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DISSERTAZIONE PRIMA. 

Intorno al progetto di divertire la Savena nell Idice a S, 
Sitverio 400. pertiche /opra il Ponte di Savena 
nella via Emilia per il femplice Taglio 
di due miglia^ e menno allo 
sbocco di Rio Polo , 

B Opo la Vifita del chlarifTimo Sig. Abate Vandel- 
li Matematico di S. A. S. il Sig. Duca di Mo< 
dena fatta per ordine della Sacra Congregazione 
nel paiTato Maggio del 17^9., e dopo il Voto, 
_ e l’approvazione fua della diverfione di Savena 
gik da me progettata, io non avrei ofato giammai di feri- 
vere pib oltre , e di voler aggiungere alcun pefo , o forza 
a quel giudizio, quale in fomiglianti controverfie, ed in tut- 
te le umane cofe Tuoi riputarli il finale. Ma da quello mio 
filenzio, e ritrofia di fcrivere mi hanno ultimamente richia- 
mato alcune popolari dubitazioni, le quali pofeia ho udito 
moverfi ; ed è notilTimo, che non è prudenza , non è 
buon confìglio il porre mano a pubbliche nuove deli- 
berazioni , fe non precede il difinganno comune , ed una 
certa calma di pareri , i quali cofpirino allo fteflb fi- 
ne. So che i rilievi contrar), i quali fonofi fatti fui mo- 
dello delle volgari, e pregiudicate opinioni, non movereb- 
bero un Profeflbre ; ma fo ancora, che potrebbero inquieta- 
re, e dividere io partiti gran parte di quel popolo, che dob- 
biamo avere confederato in quella intraprefa, e che fi ar- 
roga anch’ elfo di poter dar fentenza in fimili affari . 

Siami permelfo adunque, che io tratti da capo, e da’ 
Tuoi principi tutta quella materia della diverfìone di Save- 
na; che fciolga pazientemente le oppoiizioni molfe, e che 
richiami la decifione di ciafeheduna a quelle malTime cer- 
tifTirae idroHatiche , le quali fi derivano dalla fperienza. Ciò 
Tom. 11 . A che 
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che farò nella ferie delle feguenti propofizioni con tale av- 
vedimento, che r una porga il limie alla feguentc, e da tut- 
te rifulti la ficurezza del progetto. Non produrrò dottrine 
recondite, che nulla più giovano. Mi ballano i fatti della 
natura, i quali s’intendono da ognuno, e quelli mi daran- 
no la vittoria in mano. Che fe taluno fi accoftafle a leg- 
gere quella mia fcrittura con qualche contraria prevenzione, 
io fono fìcurilTimo , che quando egli non ricufi la noja di 
leggere ordinatamente quanto io fono per dire, rimarr'a pie- 
namente convinto della verith. 

PROPOSIZIONE PRIMA. 

Regole idroflatìcbe della diverftone dei Fiumi, Errore degli 
antichi Architetti nella inalveazione di Savcna^ ed 
origine delle Jue inondazioni . 

E Rrarono, non può negarfi, gli Architetti antichi , quan- 
do pretefero d’inalveare la Savena conducendola perii 
tratto di dieci miglia a decorrere a traverfo le Valli della 
Barigella, e delle Brugiate nel Primaro. Trovarono eglino 
bens'i con le loro livellazioni la pendenza di un qualche pie- 
de per miglio nella loro difegnata inalveazione . L’errore fu, 
che fenza cercar più oltre , fi lufìngarono , che fu quella ca- 
dente doveffe (labilmente inalvearli il fiume fenza alterazio- 
ne del fuo fondo. Ma non fu cosi, nè può edere in balla 
dell’ Architetto 1’ alTegnare alla nuova condotta di fiume quel- 
la qualunque cadente, in che s’incontra. Nò; qualfifia fiu- 
me torbido, 0 ghiarofo, o fabbioniccio per legge immuta- 
bile della natura ha talmente appropriata la fua cadente, 
che quando quella è maggiore del bifogno , fe lafpianacoa , 
gli fcavamenti, e quando è minore, fe 1’ accrefee con gli al- 
zamenti fino a quel grado di caduta, che fi richiede dal cor- 
po d’acque, e dalla qualitk delle materie, che conduce. Quan- 
to minore è il corpo d’ acque , tanto maggiore deve edere la 

pen- 
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pendenza, e tanto maggiore ancora, quanto più pefanti fo- 
no le materie, che fì hanno a trafportare dal fiume; ciò di 
che s è ragionato affai volte . 

La legge poi di quella inalterabile cadente da darfi al- 
la nuova diverfione non può definirri dall’ Architetto con 
alcun fuo Priorifmo. Tante fono le fvariatiffime, ed ignote 
circollanze, che vi concorrono. In certi tratti di fondo più 
ghiarofo fi fa da fe medefimo il Fiume una cadente mag- 
giore , quale fe la va feemando fecondo la varietà de’ fondi 

0 meno ghiarofi, o fabbionicci. Nè altrimenti l’Architetto 
può adicurarli della cadente, che deve darli all’Alveo nuo- 
vo del Taglio, che cercandola nel medefimo vecchio fiume, 
il quale vuolfi divertire, e condurre ad altro termine. 

Dal punto adunque della diverfione procedendo all’ in- 
giù nell’ alveo vecchio deve 1 ’ Architetto farfi ad ifcuoprire 
con la livellazione qual cadente convenga al fiume nel fuo 
fondo già flabilito, e per altrettanta lunghezza, quanta è 
quella del nuovo Taglio, e la flefliffima cadente farà egli 
in debito di appropriare alla nuova meditata diverfione dal- 
lo fleffo punto di diverfione fino al fuo sbocco nel Fiume 
maggiore. Con quella regola l’Architetto deciderà, fe la ca- 
dente del nuovo Taglio capace fia del corfo del fiume, nè 
egli avrà fotto 1’ occhio altro modello di pendenza, che 
quello, che gli porge lo lleffo fiume nel tratto inferiore, 
dove decorre fu fondo flabilito, il quale nè s’ inalza per di- 
fetto, nè s’abbaffa per ecceffo di caduta. 

Suppofle quelle regole certe de’ buoni Architetti vengo 
ora al fatto. Il punto da me flabilito della diverfione è per- 
tiche 400. fopra la via Emilia . La lunghezza del nuovo 
Alveo da fcavarfi fino all’Idice è di fole pertiche 1283, 
le quali fi riducono a miglia due, e mezza. Con la livella- 
zione fi è trovato, che il fondo della Savena da queflo pun- 
to fopra il fondo dell’ Idice ha di caduta piedi di. ii. 2., 

1 quali riefeono io ragione di piedi 24. 2. t., per miglio. 

Vediam fe quella cos'i gran cadente fia quella, che fi 

A 2 ri- 
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richiede in fatti dal fiume in qucdo tratto fuperiore, e eoa 
le Itefla materie, che porta. Dal fuddetto punto all’ ingiù 

f ier r Alveo vecchio nel tratto di circa un miglio ho fatto 
ivellare la naturale cadente di Savena, ed ho trovato, che 
quella era di piedi 22. circa per miglio . Fortunatamente la 
cadente della nuova diverfione oltrepalfa di due piedi la vec* 
chia cadente dell’alveo immediatamente inferiore, e ciò per 
due ragioni di fommo vantaggio; s'i perchè 1’ ecceffo della 
prima compenfa il difetto della feconda, la quale foffre 
ora un qualche piccolo alzamento di fondo , come fi fcuo* 
pre dalle impofle , e da’ Piloni degli Archi del Ponte di Sa- 
vena ; onde la prima di 24. piedi per miglio è da confide- 
rarfi per quella naturale cadente, che è propria di Savena 
io quefle parti fopra un fondo flabilito ; e si ancora perchè 
un qualche piccolo eccelTo di cadente nella nuova diverfio- 
ne verrebbe predo feemato da un fimile abbaifamento nel 
fondo fuperiore alla diverfione; (icchè non poteva defiderar- 
fi al nuovo Taglio una cadente cosi adatta al codante fuo 
corfo . 

Dal fatto certo di quella gran pendenza di fondo, che 
li appropria la Savena nelle prime pianure in vicinanza del- 
le colline, e dove fi conduce feco le arene in maggior co- 
pia delle ghiaje, come dirò poi, ciafeuno potrù argomenta- 
re, che lo dedb alveo di Savena prolungato fino al Bene- 
dettino per 12. miglia, com’è appunto il vecchio alveo pre- 
fente, richiederebbe una notabile pendenza, non dico giù di 
22. piedi per miglio, ma almeno, o di due terzi, o di tre 
quarti di meno, dove corre in femplice fabbia, affine di con- 
fervarfi il fondo dabilito fenza nuovi alzamenti, o feava- 
menti. Ciò che non può confeguirfi da un Fiume, com’è 
la Savena, di fcarfo corpo d’acque, fenza una confiderabilc 
caduta . 

Ed ecco che fiam giunti ad ifcuoprire 1 ’ errore gravif- 
Cmo commefTo dagli antichi Architetti nella vecchia inal- 
veazione di Savena al Benedettino . Nella vifita del Mag- 
gio 
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gio paflato I7dp. con l’Abbate Vandelli non abbiamo livel- 
lata la prefente cadente di Savena per quello tratto , per- 
chè con l’occhio li fcontrò fubito l’originario fuo difetto. 
Abbiamo olTervato, che per più miglia la Savena decorre 
come fopra un fondo orixxomale : quinti! è, che le incef- 
fanti depofìaioni delle torbide, le quali non può trafportare 
per difetto di caduta , hanno alzato il Tuo fondo fopra i piani 
delle campagne dove 5., dove 7., e dove p. piedi. Come 
mai può loilenerfi un torrente in piena, che cammina in 
aria foUenuto da gracililTime arginature di fabbia , non ef- 
fendovi in quel contorno altra materia da adoperarli ? In fat- 
tiquante replicate rotte fono giìi feguite negli anni addietro non 
meno a delira, che a ftoillra dì quello infelice cavo? Quante 
defolazioni di campagne, e di cale? Quante inutili fpefe di 
chiudimento di rotte hanno folTerto gl’ infelici polTeirori di 
quelle una volta le più feconde Provincie del Bolognefe? 
Balli dire , che quelli hanno giudicato più faggio configlio 
l’abbandonare il fiume alle rotte, ed alle inondazioni, che 
il pretendere difperatamente di volerlo mantenere inalveato 
contro le leggi delia natura . La fola Barigclla, la qua- 
le altre volte contava molte migliaja di abitatori, fi ve- 
de ora ridotta a pochi fquallidi Pefcatori ricoverati fotto le 
rovnne delle cafe . 

E’ llato oppollo , e fcritto, che conducendoji laSavcna^ 
dov è prefentemertte la fua foce nel Benedettino /cavato , ed 
abbajfandoft quivi il fondo del recipiente per 10., 0 15. pie- 
di , anche il fondo fuperiore di Savena fi deprimerebbe nel fuo 
alveo ^ e le fue arginature diverrebbero di minor pericolo ^ e 
di minor difpendio. 

Si rifponde, che ciò fperavafi prima della vilìta locale 
dell’andamento di quedo fiume, nel cafo, che il difetto di 
fua pendenza fi riducefie a pochi piedi nell’ ultimo tronco 
, della Savena preflb lo sbocco fuo nel Benedettino. Allora 
non era inverifimile la Infinga, che l’aggiunta di queda nuo- 
va piccola caduta nel fondo del Benedettino fcavato poteP 

fe 
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fe fupplire alio fcarfo difetto di pendenza dell’ ultimo trat- 
to di Savena . 

Ma ben altro ci vuole a poter fupplire all’ enorme di- 
fetto di tutto il fuo corfo, come fi è riconofciuto nella vifi- 
ta coll’Abbate Vandelli , e con altri Periti. Converrebbe 
che la caduta di Savena nel Benedettino foflc almeno di cen- 
to , e pili piedi per ripartirla fuperiormente nel trattodiio. 
miglia con abballare il fuo fondo alzato a difmifura, ed 
incaflarlo fotto i piani delle campagne, ed in oltre con da- 
re alla Savena in quello (lato dal fuo ponte preflb Bologna 
fino alla foce del Benedettino tutta quella cadente, che è 
appropriata al fiume ne’diverft cambiamenti del fuo fondo. 
Ad ottenere un rovefcio si grande del fuo corfo prefente, 
non cento, ma dugento piedi di caduta nel Benedettino ap- 
pena bafterebbono . 

Nè dicafi come fi è fcritto, che la pendenza di 20. 
piedi per miglio non è appropriata alla Savena ^ fuorché in 
Montagna y e dove corre in ghiaja. Non è cemmente in Mon- 
tagna il tratto livellato del primo miglio dal fuo della di- 
verfione fin oltre il ponte di Savena, ove fi notò nella vi- 
fita, che la Savena a quello termine non portava altrimen- 
ti ghiaja , ma fabbia fchietta. Eppure la naturale cadente di 
Savena in quello tratto di pianura fu trovata di 22. piedi. 
Le rellanti miglia di corfo non furono livellate, perchè il 
fuo fondo quivi comincia ad alzarfi loverchiamente per di- 
fetto di cadente fua propria e però non poteva darci re- 
gola alcuna. Ma quando ci figuraflimo, che dal ponte di Sa- 
vena all’ingiù fino al Benedettino avelTe il fiume la fua na- 
turale pendenza fopra un fondo llabilito, non è verifimilea 
dirfi che da 22. piedi di caduta nel primo miglio dovelTe 
in uno llante fcemarfela di moltilfimo nella quafi uniforme 
qualitk di fondo, fenza paflare per tutti li gradi interme- 
dj, come fi olTerva in tutti i fiumi del Mondo; ficchè i 
20. piedi, o i 18., o i 16. per miglio, anche dove cor- 
re in làbbia, non fare'uberu un’ eforbitanza , ma una necef- 

fi- 


Prima. 7 

fitìi derivata dal fuo più piccolo corpo d’acque torbide, il 
quale al di lui fcarico richiede pendenza di gran lunga mag- 
giore di quella, che fi conviene all’Idice. 

In prova di che badi l’ofl'ervare, che non s’incontre- 
rà forfè altro fiume, che tante volte nel corfo di due fe- 
coli abbia mutato letto, quanto la Savena. Ovunque fi gi- 
ri per que’ contorni di Minerbio , della Barigella, delle Brugia- 
te, di Diolo , s’incontrano le vcftigia de’ letti antichi ab- 
bandonati da Savena , perchè rialzati a fogno, che non po- 
tevano più contenere le fue piene. Il folo difetto della ca- 
dente fua propria è fiato quello fprone, che l’ha fempre 
(limolata ad ufcire dal Tuo letto, ed a cercarfi nuovi alvei, 
come fa anche in oggi. 

Conchiudo adunque che nello fiato prefente di Savena 
il rimedio è difperato. La fola regola certilTima idrofiatica 
per fiflare una volta la mobilita di quello fiume , e per tor- 
re dall’eccidio tante Provincie per il tratto di 12. miglia 
di qua, e di lù dal fiume, fi è quella di (Indiare una nuo- 
va inalveazione, o di verdone, conducendo il fiume con quel- 
la cadente, che gli compete, ad isboccare in un recipiente 
capace, per cui fi porti al Primato. Fuori di quello fpe- 
diente non faremo mai nulla, e le fpefe tutte faranno buttate, 
come appunto buttate furono le fpefe di tante altre inai- 
veazioni di Savena , le quali fonofi efeguite nel corfo di due 
fecoli . 

PROPOSIZIONE SECONDA. 

Si dichiara la pojizìoncy f andamento ^ e la brevità della pro^ 
gettata linea di diverfione . 

L a linea di quella diverfione, come abbiam detto, là 
diparte da Savena 400. pertiche circa fopra il fuo Pon- 
te nella Via Emilia, o fia firada Romana; ed attraverfan- 
do la detta via per un corfo retto di due miglia, e mezzo 

va 
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va a terminare nell’ Idice allo sbocco di Rio Pelo. 

Tutte Is campagne, che s’incontrano nell’andamento 
di quella linea, fono coltivate bens'i, ma fono di qualità 
mediocre, e con pochiirime viti. E quantunque in tutto 
quello contorno fi veggano molti edific) rullici, per buona 
forte però nella traccia di quella linea efaminata con la li- 
vellazione non s’ incontrano che due foli ediHcj rullici da 
demolirli, e di poco valore. 

L’andamento poi di quella linea tanto è lontano dal- 
lo fcontrarfi in dolli alti, i quali obblighino a difpendiofe 
efeavazioni , che anzi i piani tutti delle campagne hanno 
una inclinazione cosi regolata , che non può meglio conve- 
nirci ad uno fcavamento il più economico, e fu uro , men- 
tre qualfifia piena di Savena correrà’ fempre incalTata Cotto 
i fondi delle adjacenti .campagne , fenza bifogno di argina- 
tura. Ciò che alla fteurezza, e Habìlità della nuova inal- 
veazione conferifee moltilTimo. Codello fatto fi potrà rico- 
nofeere dal profilo fattofi dopo la vifita , che va congiunto 
alla pianta; e quelli Tipi fi confervano negli Atti, e nell’ 
Archivio della Commilfione. 

La felicità poi di quello taglio rifulta meglio dal -pa- 
ragone, Imperocché con uno fcavamento di fole due miglia, 
e mezzo fi rifparmia una nuova inalveazione, quale do- 
vrebbe interamente farfi di Savena per 8. miglia almeno , 
cioè una nuova dilatazione di Cavo con trafporto , e co- 
ftruzione di arginature altilfime, e di nelTuna ficurezza. Si 
rifparmia una Botte fotterranea fotto la Savena per aprire 
la via agli fcoli fuperiori impediti ; vale a dire , fi rifpar- 
miano due fpefe immenfe, e diliicili a calcolarft per la dif- 
ficoltà, e grandezza di quelle operazioni, e fi cambiano 
nella fola fpefa di uno fcavamento di due miglia, e mezzo, 
e d’ un Ponte nuovo di Savena nella Via Emilia; operazio- 
ni di un limitato difpendio iticomparabilmente minore del 
primo . . 

Si aggiugne che in vicinanza di poco più d' un miglio 

a Bo- 
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a Bclogaa il letto di Savena fi è talmente riempito, che 
quaUifu pi-tna di Saveoa , ancor delle mediocri , in oggi co- 
mincia a traboccare dalle fponde , ed inonda le pih pingui, 
e colte campagne fotto la Citt^, come ho già olfervato 
più d’ una volta. Codella minaccia d’altre nuove inonda- 
zioni prtlTo la Città verrà tolta immediatamente dal nuovo 
prog-'ttato taglio fuperiormente ; e molto più celTerà il pe- 
ricolo a tutti ora vifibile, che la Savena fra pochi anni 
abbandoni il prefente Tuo Ponte fu la Via Emilia, e fi apra 
un nuovo Cavo fra le campagne, come ha già cominciato 
a fare. 

In fomma il progettato taglio porrà line una volta a 
quelle llravaganti novità, ed a quella incertezza di corfo , 
che per più fecoli ha podo in defolazione il Territorio Bo- 
logncfe . 

PROPOSIZIONE TERZA. 

ftano le condizioni de nuovi togli annoverare dal G«- 
glielmini nel Capo 14. della Natura de’ fiumi ; e fe tutte 
quefle concorrano nel taglio progettato di Savena ^ condii 
cendola ad isboccare nell Jdice, 

N On increfca a chi legge, che fi mettano aH’efame le 
più rilevanti circodanze, le quali concorrono ad una 
lelice diverfione de’ fiumi. Imperocché tutto quello, che 
volgarmente chiamali Natura del fiume, non è altro che il 
concorfo di fomiglianti condizioni . Scrive adunque il Gu- 
glielmini nel luogo citato, che le mutazioni d alveo ^ che 
fi fanno d fiumi , fono di più forte , ma tutte fi pojfono rU 
durre a due Capi. Percbh ^ 0 fi tratta di mutar l'alveo fen» 
za mutare lo sbocco , oppure di portare il fiume ad isboccare 
in un luogo divcrfo da quello^ dove prima aveva la foce, 
(^lefte ultime mutazioni fi chiamano tagli. Di qucda fecon- 
da maniera fi è la mutazione, che fi difegua alla Savena, 
Tom. Il, B la 
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la quale fi conduce ad isboccare nell’Idice, ed in luogo di- 
verfo da quello, dove prima aveva la foce nei Benedettino. 
I tagli y prosegue il Guglielmini , ft fanno con ficurezza i 
efito , quando vi concorrono le neceljarie circo/ìanze. 

1. La prima è che la via ^ o la linea del taglio Jia piìt 
breve di quella^ che dal punto ^ dove comincia, a quello, do- 
ve termina, è fiotta dal corfo del fiume, fi^indi è, che i 
tagli diftefi in una fola linea godono d una prerogativa ejfen- 
xiale per riufcire giovevoli, e ficuri . Or qual taglio pili 
breve, e diltefo in linea retta può fìgurard di quello di Sa- 
vena, il di cui corfo folitaiio da 12. miglia nei fuo anti- 
co alveo (i rellringe a fole miglia 2. e mezzo nel nuovo? 

2. Che il Filone fuperiore del fiume fia ricevuto a di- 
rittura dalla bocca del taglio', altrimenti , non ofiante la bre- 
vità minore della linea , il fiume non v entrerà con quelt 
impeto , che à neccjfario per mantenervi il corfo , allargarlo 
ec., e vuol dire il Guglielmini, che la fcelta del punto del- 
la diverfione fia tale, che la direzione precedente del corfo 
del fiume invella direttamente il nuovo taglio . Nel cafo 
nodro non fi può defiderare più favorevole imboccatura, la 
quale fi aprirebbe nel fito d’ una piegatura , dove va la Sa- 
vena a percuotere, ed a corrodere la riva , e di dove pre- 
fentemente il fiume ribattuto fi riflette alla riva contraria. 

3. Che il terreno , per lo quale Ji dee jare il taglio , 
fia facile ad ejjer corrofo. Q^ual terreno più facile ad elfer 
corrofo, che il tratto, per cui fi conduce il nuovo taglio 
di Savena , terreno tutto fabbioniccio, fragile, e nientecre- 
tofo? 

4. Incontrandofi che il Filone del fiume non entri tan- 
to bene , quanto hajìa , nella bocca del raglio , riefce utile 
la moltiplicazione delle bocche alla corrente ; e c/i non falò 
per facilitare maggiormente f ingteffo alle acque, ma ancora 
perchà può darfi il cafo, che il Filone delC acqua bajfa ne 
imbocchi uno, quello della mezzana un altro, e quello della 
piena un altro', di modo che in tutti gli flati del fiume diafi 
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luogo air tngrejfo dclP acqua ^ e confeguent emerite fi faccia ta- 
le allargamento y che pofcta renda il taglio idoneo a ri cevcre 
a dirittura la corrente tutta. La molti plicitk delle bocche lì 
è praticata nel taglio fuperiore di Reno fotto la Rotta Pan- 
fìli, dove in quell'anno fé gli è aggiunta la terza bocca 
per incamminare Reno, almeno in buona parte, nel Cavo 
PalTardo gik dilatato, ed ifcavato in quelli ultimi anni. 
Quivi era indifpenfabile una tale moltiplicazione di bocche; 
perchè il Reno difalveato in quello tratto non ha corrente 
{labilità , ma fi divide ancora in più rami , ed in più cor- 
renti, le quali vanno a percuotere, ed a corrodere la riva 
in più fui differenti, ed in tanta varietli di corfo, ora pre- 
vale una corrente, ed ora un’altra; laddove la Savena gik 
inalveata nel Aio letto ha una corrente fola , ed una fola 
direzione di corfo contro la riva, dove A è difegnata rim- 
boccatura . 

Abbiamo dunque le più favorevoli circoAanze all’ in- 
grefìb di Savena nel nuovo taglio . 

PROPOSIZIONE QUARTA, 

^uale fta la fexione di Savena al punto del nuovo fuo im- 
bocco j e quanta fta la f exione delf Idtct al punto' 
dello sbocco, 

N Oa v’ha minutezza di circoAanze, che polTa dirfi fo- 
verchia nella confiderazione de’ fiumi. Mi fo dunque 
a riflettere Alila fezione di Savena al punto del nuovo im- 
bocco. Se queAa foffe foverchiamente dilatata, e più Aloni 
la divideffero in più rami, come fi è detto poco fa di Re- 
no alla Rotta PanAl), confeffo il vero, che la diverfìone 
di Savena riufeirebbe più operofa , ed io maggior tempo fi 
otterrebbe . 

Ma quivi la fezione di Savena è di pertiche ^o., mag- 
giore beasi del bifogno, ma per più comodo de’ fuoi rpan- 
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dimenti. Nel redo le ripe fono aiTai alte molto pifi di quel- 
lo, che badi ad impedire qualfifia fviamento del liume n 1- 
le Tue piene; e però in queda latitudine di 30. pertiche la 
Savena ne’fuoi fpandimenci vi corre tutta incaflata ; e fol- 
lanto l’ unico filone del fiume con maggiore profondamento 
dell’alveo, ed in poca fezione fi porta a percuotere il fito 
dell’ imboccatura da farfi . Quedo è quello dato di fiume 
regolato, nel quale hanno luogo e Cavedoni , e Refpingen- 
ti, e quant’ altro giova a far piegare le acque ad altro im- 
bocco. Adunque con un Cavedone, o fia intedatura di 30. 
pertiche di lunghezza attraverfo il fiume alquanto di fotto 
dell’imboccatura preparata, come fempre fuol farfi, farà, 
agevoliffimo il foltenere le acque di Savena per imboccarle 
tutte nel tronco di diverfione ; e ciò tanto più facilmente , 
quanto la caduta, in che fubito s’incontreranno nel taglio, 
farà anche alquanto maggiore di quella, che prefentemente 
ha il fiume nel redante fuo alveo vecchio . Che fe per la 
prima volta fi voleflero porre in opera alquante palificate 
bade per accrefeere la fpinta alle acque verfo il nuovo ta- 
glio , quede cofpirerebbero qui con le forze dello deflb fiu- 
me ; nè fi avrebbe a tertiere , come in altri cafi , che il 
fiume difalveato ne’fuoi irregolari movimenti le potefle ab- 
bandonare fenza alcun frutto. 

Lo sbocco poi di Savena neli’Idice non può edere più 
innocente, quanto a quel timore, che fuole averfi della 
corrofione della riva oppoda allo sbocco. Imperocché l’ Idi- 
ce in quedo tratto decorre in una amplilfima fezione di 
Valle di larghezza di mezzo miglio, la quale viene poi fo- 
ftenuta da’ piani altidimi delle campagne, che ne formano 
le rive a guifa di Colline . Le piene dell’ Idice in quedo 
fpaziofidìmo alveo fi formano varj canali minori, ed il fi- 
lone ora piega da un lato, ed ora dall’altro. 

Ciò fuppodo, lo sbocco del corpo di Savena tanto mi- 
nore di quello dell’ Idice, come dirò in feguito , non può 
percuotere le rive oppode , nè variare il corfo del fiume 
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principale In tanta ampiezza di alveo, nè cagionare alcuno 
di quegli accidenti, i quali fogliono temerfa nella confluen- 
za di piti humi uniti in un alveo regolato, e rillretio. 

PROPOSIZIONE QUINTA. 

^ual rapporto s abbiano tra di loro le piene di Savena con 
quelle dell' Idice nelle loro rifpettive quantità. 

V O’ continuando il progreflb di quello efame per ifco- 
prire, fé in qualche lato fi nafconda una folida diffl- 
colth , che meriti d’opporfi al meditato progetto. Se la Sa- 
vena vuolfi unire all’ Idice , egli è d’ uopo , che fi fappia 
quale accrefeimento fia per farvi al corpo delle acque d’ 
Idice. Imperocché di qui dipendono molte rifoluzioni , le 
quali verrò efaminando partitamente nelle feguenti propofl- 
zioni intorno la capaciti dell’ alveo deli’ Idice , e delle Tue 
arginature. 

Corrono in alcune fcritture concernenti le antiche con- 
troverlìe di Reno certe piuttollo fuppofizioni che vere pro- 
ve delle quantità Tifpettive di tutti i fiumi e Bolognefi , 
e Romagnoli , e Ravegnani. Io, per quanto mi abbia in- 
terrogati moM , non ho mai potuto trovare da chi, ed in 
qual tempo frano flati fatti codefti calcoli Tempre diflicili , 
e Tempre incerti, nè con quai metodi, e regole di fezioni, 
e di velociti medie, e di altezza di piene fiafi proceduto. 
E pur troppo è vero , come riflette Eullachio Manfredi nel- 
le note al Guglielmini, che un piccolo divario di alcuna 
di quelle confiderazioni nel progrelTo del calcolo porta un 
errore del doppio. 

Venendo ora alla Savena, la fola determinazione del- 
la fua fezione resolata, che è il fondamento del calcolo, 
può variarne moItilTimo il rifultato. Primieramente la Save- 
na alla chiufa di S. Raffaele fa una gran diverfione d’acque 
per il canale de’ Mollai, il quale entra in Citt^, e ferve 
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a varie irrigazioni, ed ufi. Or chi v’è, che mi dica, fe la 
fezione di Savena nel calcolo ideale, che fi fuppone, fiali 
prefa al di fopra della chiufa, ovvero al di fono, dove il 
fuo co'po d’acque fi è notabilmente diminuito? 

Ma fìngiamo, che la fezione fiafi (labilità, e mifurata 
nel cal.olo al di fotto della chiufa; rimarrebbe tuttavia a 
indovinarfi in qual parte dei fuo letto irregolarilTimo , e 
quafi fempre difai veato. Dacché egli è ceniffimo che la fe> 
zione, la quale dee fervire di bafe nella mifura delle quan* 
tith rifpetrive , non può pigliarfi , fe non dove il fiume cor* 
re tutto incaffato fra le rive, e l’acqua fi muova in ogni 
parte della fezione con proporzionali velociti. Or nella vi* 
fita dell’ anno pafTato in Maggio con 1’ Abate Vandelli fi è 
riconofciuto tutto il corfo irregolariffìmo di Savena, e fol-' 
tanto al fito delle Dozze abbiamo fcoperto un tratto noti 
molto lungo di Savena, dove le piene tutte vi corrono in* 
caffate fenza traboccamenti . Qui ci ha forprefo la meravi. 
glia, come in un alveo regolato cos^ angufìo vi poteffero 
decorrere le piene di Savena , quando lo (lefTo alveo non 
aveva, che tre pertiche di fondo a un di predo, e le ripe 
falivano con pochidima fcarpa, e declinazione ad un’altez* 
za di tre pertiche poco meno. Or fe quella è la fezione di 
Savena , fi dide allora da tutti , per deve corre incadata 
tutta una fua maffìma piena, abbiamo qu'i una vifibile di* 
moflrazione, che le piene di Savena fono molto minori del* 
le piene d’Idice, le quali nei fuo alveo, dov’è regolato, 
non podbno contenerli, che in una larghezza tre volte mag* 
giore di quella, e con altezza o di rive, o di arginato' e 
molto maggiore. Ed in fatti la comune flimativa de’ prati* 
ci, i quali piò volte hanno confrontato le piene dell’ uno, 
e dell’ altro fiume , concordano , che le maffìme piene di 
Savena fiano foltanto una terza parte delle madime piene 
d’ Idice . 

Io non ho l’agio di applicarmi al calcolo di quelli 
confronti , il quale richiederebbe le più accurate olTervazio* 
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ni appropriare alle Cagioni delle malTime piene . Siami pe- 
rò lecito di poter produrre qui un mio pendere , con il qua- 
le io penfo di accoltarmi con maggior verofimiglianza al 
rapporto , che lì ita cercando tra le rifpettive quantità dell’ 
Idice, e della Savena. 11 pendere è femplicildmo dilla fcor- 
ta di una fperienza di fatto, e d’ una maldma di ragione. 
Difcorro cosi. 

Egli è certiflìmo, che le bonidcazioni de’ dumi egual- 
mente torbidi , ed arenod , fono proporzionali a’ corpi d’ 
acqua , che conducono ; in guifa che , a cagion d’ efempio , 
una piena di Reno quattro volte maggiore d’una piena d’ 
Idice farà quadrupla bonidcazione di quella d’ Idice, quan- 
do amendue le piene egualmente torbide, ed ufcite da una 
qualche Rotta d fpandano allo fteflb tempo per le campa- 
gne; e la ragione è chiara, perchè il corpo d’ acqua in 
amendue i cali crefce la materia, la quale uniformemente 
le intorbida, e crefcono le depodzioni, e i fedimenii , che 
vi fanno le Itelfe torbide ne’loro fpandimenti dietro le rotte. 

La Savena poi, e l’ Idice fecondo il fenfo comune con- 
ducono le loro piene con egual torbidezza , nè può notard 
fcndbile diverdtà , quando eguali quantità d’acque dell’ una, 
e dell’altro d paragonino indeme, e d mettano a prova i 
loro interrimenti in vad eguali , e feparat! . 

Ciò fuppollo, io trovo, che le bonidcazioni di Savena 
in ciafcuna piena fono alTai fcarfe, e di lentifdmo progref- 
fo, quando quelle d’ Idice in qualdda piena, a dir poco, 
fono tre volte maggiori almeno . In fatti nel folo fpazio di 
tre anni, dacché ridice d apri la Rotta Leoni nel Bene- 
dettino, quale, e quanto vada bonidcazione d è confegui- 
ta? Air oppodo nello fpazio di tanti anni, ne’ quali Ita 
aperta la Rotta Balla di Savena, non ha fatto tanto di bo- 
nidcazione, quanto ne ha fatto ridice in molto minor tem- 
po . £ dì queda tardità , e fcarfezza di bonidcazione ne fo- 
no tedimonj , e fe ne dolgono i vicini Pofled'ori alla Rot- 
ta Balla di Savena , i quali almeno dalle loro deife defo- 


i 6 Dissertazione 

hzioni vorrebbono ritrarne il vantaggio d’un più prefto al- 
zamento de’ loro piani più baffi . 

Se è cos^, e fe con verità la bonificazione d’ Idice for- 
paffa tre volte almeno quella di Savena, e fe le piene dell’ 
uno, e dell' altro fiume fono egualmente torbide, ne viene 
in confeguenza, che il corpo d’acqua d’amendue corra nel- 
la fteffa proporzione, e però quello di Savena farà al cor- 
po d’ Idice come i. a 3., almeno dopo la diveifione del 
canale de’ Molini alla chiufa di S. Rafi'aele, come fi è det- 
to di fopra . Quando adunque fi uniffe la Savena all’ Idice, 
non fi farebbe altro accrefeimento all’ Idice, che quello d’ 
una fua terza parte. 

Sebbene non mi fa paura l’ effere liberaliffimo a’ miei 
oppofitori, ai quali vo’ concedere, che la Savena fia la me- 
tà dell’ Idice, e più ancora. Ciò nulla oftante fi dimofirerà 
nel progreffo dagli effetti certiffimi di più fiumi uniti io un 
folo alveo, e dallo flato prefente del letto dell’ Idice, che 
quello, o è già da fe capaciflimo, ovvero con poca mani- 
fattura d’alzamento d’argini, e di allargamento d’ alveo tra 
le golene potrà renderli più che capace del congiungimento 
di Savena . 

So, che ad alcuni fanno qualche fenfo, ed impreffione 
di grandiofo corpo di acque i frequenti traboccamenti delle 
piene di Savena in quel tratto d’alveo, che poco è diftoflo 
da Bologna. Ma codefla apparenza fi dilegua rollo, quando 
fi confideri, che, non per grandezza di Piene, ma per 
riempimento, e quafi otturamento d’alveo procedono colali 
traboccamenti, e quando con la progettata divetfione non 
fi vada al riparo di quello inconveniente, vedremo in bre- 
ve trafportate folto le mura della Città le inondazioni di 
Savena, la quale ogni anno va riempiendo, c alzando qui- 
vi il fuo letto; ficcome in qu:fli tre ultimi anni ho ofl'er- 
vato da’ Piloni del Ponte di Savena. 
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PROPOSIZIONE SESTA. 

Della qualità delle materie^ le quali conduce la Savena dal 
punto della diverftone al fuo sbocco nell' Idice , e della qua- 
lità delle fìejfe materie ^ che porta f Idice al punte del 
nuovo sbocco di Savena, 

D a ouefb propofizione (ì apre la via allo fciogltmento 
delle varie difficoltà, che h muovono fu quella unio- 
ne. Altri dai congiungimento di Savena coli’ Idice temono 
alzamento di fondo; ad altri par di prevedere rotte di ar- 
ginature, e traboccamenti. A certuni fa ingombro la quali- 
tà delle materie pefanti, che la Savena trafporterk nell’ Idi- 
ce, ed anzi lì fanno a dubitare fe il Guglielmini per que- 
llo capo vi h opporrebbe. La varietà di Xante contraddizio- 
f ni richiede metodo, e ripartimento nelle rìfpolle, ciafcuna 
delle quali fi rifolva ne’fuoi proprj, ed indubitati principi . 
Per combattere adunque tutti quelli errori, mi fa d’uopo 
prenderli ad uno ad uno . Ciò che verrò facendo nelle fe- 
guenti propofizioni . 

E quailto alle materie, egli è cerriffimo, che tutti i 
fiumi foliurj nel loro corfo hanno definiti i termini delle 
ghiaje grofle, delle mezzane, delle piccoli ffi me , e per fino 
delle minuiiffime arene, e lo (lelTo fi ofi'srva ne’ ooliti piò 
proffimi fiumi di Savena, e di Idice. 

Ma quello, che è piò mirabile, ed è veriffimo, la flef- 
fa legge mantiene la natura in tutti i fiumi, i quali nel 
loro corfo ricevono diverti grandioG influenti; e lenza di- 
partirmi da’ fiumi domellici Bolognefi, ho veduto tutto il 
corfo di Reno fino alla Porretta, e preflo alla fua origine; 
quanti copiofiffimi influenti vi entrano da ogni lato nel co- 
mune recipiente ; quante grofle materie Ihccate da’ Monti 
vi fi portano da’ Torrenti inceflantemente ? Parrebbe a prima 
villa, che in pochiffimi anni 1’ alveo comune del Reno do- 
Tom. il. C vef- 
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vefle riempirn, ed alzarli fino a’ piani delle Colline vicine^ 
Non pertanto con un continuo trafporto di pietre, di ghia* 
je fino dalla creazione del mondo fi verranno bensi fpianan- 
do a poco a poco i vicini monti, ma il fondo {^abilito del 
fiume punto aon fi alza , nè fi variano i limitj delle mate- 
rie grofle , o mezzane, nè fi varia la cadente proporziona- 
ta al trafporto di quelle; in guifa che in que tratri di fiu- 
me, dove fi vanno ruzzolando le materie più pefanti, la 
cadente fi conferva invariabilmente maggiore, e di mano in 
mano fi fa minore la cadente, dove le fiefle materie fi van- 
no afiottigliando nel continuo folTregamento fino alla mini- 
ma cadente proporzionale al trafporto delle arene piit mi- 
nute. 

Quella è la teoria immutabile, la quale olferviamo nel 
corfo di tutti i fiumi del mondo, o corrano folitarj, ovve- 
ro uniti ad altri fiumi minori. Non meno le materie, le 
quali feco fi portano, che le cadenti, fotte cui decorrono, 
hanno i loro limiti certi, e determinati dalla natura, i qua- 
li non oltrepaflano giammai. 

Suppolla quella malfima certa , veniamo ora al cafo 
propollo , cioè al confronto delle materie , che porta la Sa- 
vena nel punto progettato della fua diverfione nell’ Idice , 
« delle materie, che conduce l’ Idice nel fito del nuovo 
sbocco di Savena. 

Nel Maggio del 17^9. e nella Vifita del Sig. Abbate 
Vandelli in mia compagnia , e d’ altri Periti fu riconofeiu- 
to , e pafleggiato tutto il fondo di Savena per più d’ un mi- 
glio dal punto della diverfione. Si vide il fondo fparfo da’ 
banchi d’ arena mefcolati con ghiaja di piccola mole , 
e foltanto il fondo più baflb della più rifiretta , e più 
vigorofa corrente, quant’è la larghezza di pochi piedi fi ri- 
conobbe quafi interamente coperto di ghiaja alquanto più 
grofla. Fattoli il calcolo a un dipreifo delle materie di tut- 
to l’alveo fi giudicò concordemente da tutti, che t arena 
era li due terzi della ghiaja. 

Ci 
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Ci portammo adunqus col Sig. Abbate Vandelli , t eoa 
gli altri Periti a rifeontrare la qualitk delle materie, che 
conduce l’Idice allo sbocco di Rio Polo, cioè alia confluen* 
za meditata di Savena con l'Idice. Fece a tutti meraviglia 
il vedere nel Tuo amplifTimo letto, o piuttodo nella gran 
Valle pih vicina a’ Monti, e di larghezza di quafi mezzo 
miglio, il vedere, dilli, una quantità molto maggiore di 
ghiaje grofle, mezzane, ed intime, e lì giudicò da tutti , 
che ridice al rovefeio di Savena avefle quivi due terxe par- 
ti di gùiaja^ ed una fola terza parte di arena. 

Da quelli dati le deduzioni furono le fegusnti i. La 
quantità delle ghiaje, le quali gik da fé vi conduce I’ Idi- 
ce, è molto maggiore di quella, che vi pofla trafportare la 
Savena al fu» della Tua confluenza. Tanto piò, che il fon- 
do della Savena fuperiormente al punto della diverfìone per 
il tratto di due miglia rimane llabilito , e per cosi dire taf- 
fato dalla Chiufa di S. Raffaele, la quale non permette ul- 
teriore abbalTamento del fondo fuperiore. 

2. Quella medefima quantità di ghiaje, le quali fi tro- 
vano al fico della diverfione di Savena , e fono una terza 
parte delle Tue arene, come abbiam detto, trafportata poi 
per due miglia , e mezzo all’ ingiò per il nuovo fuo Taglio 
riufeirk molto minore allo sbocco nell’ Idice, come avvie- 
ne a tutti i fiumi, i quali ne’ loro cord fi vanno flritolan- 
do le materie piò groffe , e le aflbttigliano fiao a ridurle 
alcuna volta ih minutiflìma polvere. 

Onde raccogliendo le molte in poche, la quantità del- 
le ghiaje che porterà la Savena al fico della Tua confluenza 
nell’ Idice , farà incomparabilmente minore di quella , che 
già porca r Idice fleflb in quella parte del fuo letto. ' 
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PROPOSIZIONE SETTIMA. 

Se le poche gbìaje , che condurrà la Savena nelF Jdice potran- 
no tra/porr arfi dalle forze de' due fiumi uniti , fenza che fi 
alzi il fondo delf Jdice per quejio nuovo concorfo di ma- 
terie . 

L a dimodrazione mi pare chiarifTima . Se l’ Idice al di* 
folto della progettata confluenza di Savena può traf« 
portare le Tue ghiaje molto maggiori, ed in maggior copia, 
dico, che lo fleflb Idice accrefciuto dal Corpo di Savena , 
la quale i un terzo, o poco piu dell’ Idice Aeflb, fari pa- 
rimente accrefciuto da forze proporzionali per il trafportu 
delle materie, che queflo nuovo fiume vi condurrà; ftcchè 
le rofe tutte rimangono del pari come prima; e fe al fon- 
do deir Idice fi aggiungono materie , (ì accrefcono allo Aef' 
fo tempo le forze con la Aefla proporzione. 

Allora fol tanto fi alzano i letti de’ fiumi , quando per 
qualche accidentario dirupamento de’ Monti, o Lavine c’in- 
troducono nuove materie maggiori di quelle , che gi^ na- 
turalmente da fe vi conduceva il fiume, fenza che nel me- 
defiino tempo fi accrefca al fiume altro nuovo corpo pro- 
porzionale d’ acque. In quello cafo il fiume per ifmaltire 
le nuove materie è coAretto ad acquiAarfi altra nuova for- 
za dalla cadente maggiore , e ad alzarfì di fondo. 

QueAa medefima verità A dimoAra dall’ induzione ge- 
nerale di tutti i fiumi, e torrenti, i quali entrano nel fìu- 
jne principale , ed a’ loro sbocchi vi portano le Aefle mate- 
rie omogenee a quelle, che A conduce il recipiente , cioè 
gran copia di fafli, e di ghiaje. Quelle per qualunque piena 
non alzano il fondo del Aume principale, ma dopo 1’ unio- 
ne A mantengono la Aefla cadente di prima , perchè appun- 
to la forza di trafportare le nuove pefami materie A accom- 
pagna dal Aume medeAmo influeme . Si ricconofca tutto il cof- 
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fo del fiume Ticino, del fiume Adda nella Lombardia ;quan> 
ti influenti vi entrano con portarvi gran mafli di pietre fiac- 
cate da’ Monti fenza la minima alterazione de’ loro fondi? 
Ma per non dipartirci da’ notiri fiumi famigliati , il Lavi- 
no, e la Samoggia uniti quanta copia di ghiaie portano nel 
Reno; nè per tutto ciò quivi fì alza di fondo, nè foflfre tra- 
boccamenti , e forfè il Reno in nefllin’ altra parte corre più 
fìcuro, più flabilito, che in quello tratto, nel quale grada- 
tamente e le ghiaje, e le più groife arene confervano fem- 
pre i k)ro limiti ilabiliti dalia natura. 

PROPOSIZIONE OTTAVA. 

tnche ft concede (fe^ che la Savena y delle materie y 
che feco mena , trafportajfe nell' Idice non una fola terza 
parte in ghiaja , come fi è detto , ma tanta quantità , quan- 
ta ne ha P Idice allo sbocco di S avena ; non pertanto dal- 
la unione di Savena alt Idice non potrà feguirne alzamen- 
to di fondo y ma piuttojìo abbajfamento . 

V O’ torre una volta i mifleri tutti, che fi formano in 
capo certuni, di codefle ghiaje. Facciamo adunque un 
paflb più oltre per abbondare fempre in cautela, e per iila- 
re fui fìcuro ficuriflimo. Fingiamo che la Savena porti la 
ftefla quantità di ghiaje, che conduce 1 ’ Idice alla confluen- 
za de’ fiumi uniti. Dico, che codeilo nuovo concorfo di 
materie niente pregiudicherk all’ alzamento del fondo dell’ 
Idice. Afcoltiamo il Maeflro degli Idroflatici tutti, il Gu- 
glielmini, il quale al Cap. 14. della Natura de’ fiumi deci- 
de francamente il cafo prefente . Egli comincia cosi da un 
giuflo ripartimento di dottrina, ^ando f inalveazìone ha 
da ejfere defìinata a ricevere ptU fiumi y che dentro vi f cor- 
rano y ed abbiano foci divirfe y devono dijìinguerfi due cafi. 
Percbà 0 i fiumi fono di fimiley o di differente Natura . So- 
no di fimile natura quelli y che nelle confluenze portano, ma- 
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ferie omogenee y e di differente natura fono q utili y de quali 
la materia portata jìno alle foci ^ di foflanxa diverfa. 

Quella preliminare dichiarazione ci conduce come per 
mano appunto al cafo noftro y nel quale vuol fuppord , che 
i due fiumi da unirli Savena, e Idice fiano di fomigliantif- 
fima natura nelle materie, che portano di arena, e di ghia- 
ia; la qual fuppofizione parrV ad alcuni, che renda più dif- 
fìcile la rifoluzione. Il Guglielmini però francamente rìfol- 
ve ancor quello cafo a favore dell’ unione, e fenza limita- 
zione di poca, o di molta quantità di ghiaje frammifchia- 
te all’ arena. Efaminiamo le condizioni tutte della fua de- 
oifione . 

Se ft darà il cafoy che i fiumi da unirfi in un falò let- 
to portino tutti materia omogenea, per ef empio arena y gbiaja y 
fajfi al ftto delie unione. 

Qu'i non circoferive nè molto, nè poco di quella ma- 
teria pefante, purché Ha omogenea. Profiegue il Guglielmi- 
DÌ ad efporre le altre condizioni. 

E fe quello , che ha da ricevere gli altri influenti ab- 
bia caduta, e forxa /ufficiente a fpingerla fino' al fuo termi- 
ne y e /e la fituainone della campagna concorre a mantenerlo 
incaffato. 

Quelle due condizioni pienamente concorrono nel no- 
Aro calo ' si perchè 1’ Idice ha già caduta , e forza fuflìciea- 
te per il^ngere le fue materie pefanti al fuo termine, co- 
me già fa inceflantemente; ed in oltre decorre quivi tutto 
incapato in valle tra alrilTime rive. Da queAe condizioni 
pafìa il Guglielmini alia decifione franca , e rifoluta . 

Sarà di e ftto /curo la nuova inalveaxione , perebà ej/en- 
do r unione di più acque correnti cagione di maggior profon- 
dità negli alvei y e di maggior baffema nelle mnjflme piene 
(quella è fempre la fua maffima generale per rapporto a’ 
fiumi uniti ) ed in oltre rendendo/ con di minore la neceffi- 
tà della caduta (perchè a maggior corpo d’acque corrifpon- 
de fempre minor caduta di fondo) mamfefiamtnte ne fegue. 
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che quel pendìo , cée bafla ad un fiume fola , fard tanto pih 
bajhrvole a molti uniti infieme ; cioè quel pendìo , che adef- 
fo bada all’ Idice folo per trafportare le fue materie , fard 
tanto pii* bajìevole all’ idice unito con la Savena per traf- 
portare le nuove materie aggiunteli. Profìegue il Gugliel- 
mini . 

E fe il piano delle Campagne pub tenere incajfato il pri- 
mo , potrd itjfere molto pii* capace di tenerne incajjati molti . 
Oh vedete, fe il Guglielmini dubita, fe molti fiumi uniti 
non facciano maggiore abbalTamenro, ed incalTamento lotto 
il piano della Campagna . Ma fi avanza egli pih oltre , e 
dice .• Anoii quando nella inalveaz.ione d un folo fiume fi po~ 
tejfe dubitare di qualche piccolo danno dipendente dalla fo- 
verchia altezza di fondo , /’ accoppiamento d altri potrebbe 
efferne il rimedio. 

Da quanto tempo i Signori Bolognefi, e Ravegnani li 
dolgono, che i loro fiumi hanno foverchia altezza di fon- 
do? Eccone il rimedio, dice il Guglielmini, cioè 1’ accop- 
piamento di altri fiumi in un folo alveo. Per quella ragio- 
ne ho configliato tante volte 1’ unione di Savena all’ Idi- 
ce, della Centonara alla Quaderna, del Correcchio al Sil- 
laro, del Lamone, e di tutti infieme ai Primato. 

PROPOSIZIONE NONA. 

Se r unione di Savena con F Idice fari sì , che almeno le 
ghiaje fi conducano alquanto pii* oltre di que' limiti^ d 
quali le portava F Idice folitario. 

N On voglio lafciarmi alle fpalle un qualche fpaurac- 
chio, che poffa inquietarmi dal retto cammino. Cei^ 
tuni potrebbero oppormi . Se 1’ Idice folitario nello flato fuo 
prcfenre trafporta le ghiaje fue a certo definito termine , c 
non più oltre, come fi vede nelle vicinanze di Budrio; pa- 
re cofa naturale a feguirne ^ che quando 1’ Idice foffe rin- 
vi- 
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vigorito dal nuovo corpo d’ acque di Saveaa, le trafporte- 
rebbe ancor piìi oltre a tenore delle forze accrefciute. Or 
chi fa che una tale alterazione di nuove materie non pof- 
fa cagionare un qualche fconcerto nell’ alveo inferiore dell* 
Idice, dove non fono arrivate le ghiaje ancor pih minute? 

A quello indovinamento rìfpondo primieramente , che 
niente conchiude, ed erra nella Meccanica delle forze. Dica 
adunque, che quando ad una potenza movente it accrefco- 
no le forze, ed allo fleOfo tempo le refìllenze proporziona* 
li, non fi altera punto 1’ effetto di prima. Se due Cavalli 
lòtto un carro poffono movere un dato pelo per un dato in- 
tervallo, quattro Cavalli d’ eguali fòrze aggiogati allo flef* 
fo carro non potranno condurre a maggior diftanza il dop- 
pio pefo . Dico adunque effere verilTimo , che all’ Idice (ì 
accrefce il corpo di Savena , cioè un terzo di forza di pili 
circa , ma fi aggiunge allo fieffo tempo altrettanto di refi* 

(lenza , cioè un pefo proporzionale da movere , che è la 

ghiaja , che eifa vi conduce . Adunque 1’ Idice unito alla 

Savena non vi far^ effetto maggiore di trafporto di ghiaje 

di quello, che vi faceva 1’ Idice folitario. 

Rifpondo in fecondo luogo, che dato quello maggior 
trafporto di ghiaje non ne fiegue inconveniente alcuno. Se 
le ghiaje piò minute , le quali adeffò non oltrepalfano Bu- 
drio, fi trafportaffero piò oltre ad un miglio, o due, che 
mal ne verrebbe ? Il corfo dell’ Idice unito alla Savena fa- 
rebbe come prima, e dopo un qualche prolungamento di 

E 'ccole ghiaje verfo la Chiufa Riccardina continuerebbefi con 
fole arene , come fa prefentemente 1’ Idice folitario . 
Sebbene oltre il già detto fin qu\ intorno a quello pro- 
lungamento di ghiaje aggiungo una confiderazione veriffima 
del Guglielmini , il quale o limita affai un tale prolunga- 
mento anche dopo 1’ unione di molti influenti, o affoluta- 
mente lo nega in moltiffime circoflanze. Scrive egli adun- 
que cos^ nel luogo citato. Sebbene fi pojfa dubitare^ che t 
emione di pii* acque pojja fpingere la ghiaja pih giU di quel- 
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lo , che fi figura j cìh non ojìante quejlo difetto fard proba- 
bilmente compenfato dalla caduta , che nell’ unione di piu fiu- 
mi ricbiedeft , minore di quella , che fi fuppone convenire ad 
un foloy e dalla diminuzione delle gbiajcy che tira fecola ne- 
cejfitd di minor pendìo ; e vale a dire la maggior copia di 
ghiaje portate da più fìumi unici ne farebbe prolungare il 
trafporto; ma la minor cadente, a cui fi ridurrebbe il fiu- 
me dopo r unione d’ altri influenti diminuirebbe la lun- 
ghezza del medefimo trafporto. £ quindi l’ ecceflb delle ma- 
terie fi compenferebbe con il difetto di caduta. Cosi con- 
chiude il Guglielmini. 

^uefio perb d un punto da confiderarji fui pojìo , e che 
richiede un giudizio ben pefato per fare un aggiujìata com- 
penf azione degli eccejfi , e de' difetti . Ho voluto accennare 
quelta acuciflima oflervazione del Guglielmini intorno un 
effetto, che poco importa nel noftro efame, perchè fi riflet- 
ta da quanto fottili cagioni, 1’ una tal volta contraria all’ 
altra, dipendano i movimenti delle acque, ed i loro effetti. 

PROPOSIZIONE DECIMA. 

Vecchio errore de' Signori Bolagnefi y Ravegnani , Ferrarefi 
nel volere la difunione de' loro fiumi y direttamente com- 
battuto y e convinto dal Guglielmini , 

A vrei creduto, che fin da quando nel paflato fecolo ufc'i 
alla luce la grand’ opera dei Guglielmini fu la natu- 
ra de’ fiumi, fi foffero quelle Provincie ricredute de’ loro 
antichi inganni, e molto più la Citik di Bologna, la qua- 
le fe col ulento di quell’ incomparabile Scrittore, e fuo Cit- 
tadino aveva portato tant’ oltre la feienza delle acque, fino 
a farla rinafeere in Paefi lontani , e levarne gli errori , mol- 
to più ella era in debito di profittarne per fe medefima . 
Quanto egli fcrifle contro gli errori comuni della fua Pa- 
tria, per liberarla una volta dalla defolazione delle acque, 
Tom. 11. D e 
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e ridonarle 1’ antica fertilità i Quanto fi sforzò egli di com* 
battere la difunione di tanti Eumi ! Quanto commendò 
r unione di molti di elTi Ira di loro , e di tutti nel Pri- 
mato! Gran cofa! Le regole di si grande MaeEro corrono 
gik per oracoli in Paefi lontani. Soltanto Bologna par, che 
Aia ancor eEtando ad ammetterle con torto inEniro a chi 
ha fatto tanto onore alla fua Patria . 

Orsò io vo’ fperarne 1’ ammenda. Son Enite quelle fa- 
zioni, le quali annebbiavano una volta gli occhi ancor de* 
piò perfpicaci. In oggi E vede piò chiaro. Facciam qu'k dun- 
que la riviAa delle dottrine del Guglielmini intorno 1’ unio- 
ne de’ Eumi, i vantaggi, e la neceÈitk. Qual miglior Pa- 
trocinatore della caufa comune de’ Bolognefi poflb io pro- 
durre, che il Maeftro degli Idroftatici tutti, ed un lor Cit- 
tadino? Il Guglielmini adunque nel Gap. p. della natura 
de’ Eumi, ove tratta di propofito queAo articolo, premette 
prima, come in epilogo le fue dottrine ripetute in tanti al- 
tri luoghi, e dice, che f untone di piìt fiumi in un alveo 
foto pare infiituita dalla natura y come un mezzo efficacijfimo 
per ottenere grandi vantaggi i altrimenti , fe tutti foffero inal- 
veati feparatamente 1’ uno dall’ altro , qual ejfier dovrebbe 
r ampiezza della fuperficìe della terra necejfiaria per tanti 
fiumìcelli ; quali gl' impedimenti^ che frapporrebbero al com- 
mercio le interfec azioni moltiplicate delle firade ; quali ofia- 
coli fi opporrebbero agli /coli delle Campagne Ó'r. Pare que- 
Aa appunto una defcrizione dello Aato infelice del Territo- 
rio Bolognefe interfecato da tanti Eumi folitari , ed attra- 
verfato nei progrelTo de’ fuoi fcoli. 

PaAa poi il Guglielmini a dimoArare i vantaggi. I van- 
taci fono. Primo. Che due fiumi uniti maggiormente pro- 
fonderanno il loro alveo , che non farebbero correndo feparati‘ 
e quindi la Savena entrando nell- Idice E farebbe col pro- 
fondamento una nuova capacitò alle fue acque. 

Secondo. Che le larghezze de' fiumi uniti faranno mol- 
to minori della fomma de' difuniti , non folo per mancanza 

del- 
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Jelle rejxjlenxe m'mort ne primi ^cbe ne' fecondi ^ ma ancora per 
la maggiore profonditi e velociti delF acqua degli uniti . Quefto 
Teorema toglie il falfo allarme degl’ imperiti, i quali, 
quando (ì tratta di unire un fiume all’ altro. Tempre temo- 
no, che qualTifìa larghezza fia minore del bifogno. 

Terzo. Le piene faranno fempre pih haffe di fuperficìe 
ne' fiumi uniti ^ che ne' fiumi feparati . Oh queflo s^,chepar- 
uno flranifllmo paradofTo a tutti quelli , i quali dall’ unio- 
ne di Savena all’ Idice temono ahiflime le piene , e Tover- 
chiamento degli argini. Ma no, io rifpondo col Gugliel- 
mini; le piene dell’ Idice nel Tuo alveo, e quelle di Save- 
na nel Tuo faranno molto più alte di quelle de’ due fiumi 
uniti nell’ alveo comune d’ Idice . E perchè fo , che il con- 
trario popolare errore fi è quello, che muove maggior guer- 
ra al progetto della diverfione di Savena nell’ Idice, mi 
giova qui produrre le ragioni, e le fperienze di si gran 
Maefiro. Si fa egli la famigliare oppofizioBe , che F aumen^ 
to dclF acqua delF influente poffa ejfere tanto , che richieda 
altexza di corpo maggiore di quella , che la medefima altez- 
za^ e velociti fujfeguente poffa produrre di proj onditi nelF 
alveo . Rifponde il Guglielmini da Tuo pari , e non gìk con 
la vaniti di fallaci priorifmi , ma co’ fatti, ed infegnamen- 
ti della natura, e feri ve cosi. L’ efperienxa peri fa vedere 
che negli alvei de’ fiumi pii* puh per efeavare il fondo ogni 
poco di velociti aggiunta^ che per elevare la fuperficie la co- 
pia deir acqua influente ; e perciò febhene F abbondanza 
dclF acqua fa crefeere F altezza della fezione , /’ abbaf- 
f amento però del fondo fupera il di lei effetto ^ e le piene re- 
fiano pii* bajfe di fuperficie ne' fiumi uniti ^ che ne' Fiumi 
difuniti . Può egli parlar più chiaro a favore d’ una maffi- 
ma notiffima a’ Signori Ravegnani , Ferrarefi , e Bolognefi , i 
quali a loro gran collo hanno provato i funefliffimi effetti del 
comune errore , e della difunione de’ loro fiumi? In conferma- 
zione di quefia veritù il Guglielmini produce qui l’ efempio de’ 
fiumi divertiti dai Primato, de’ quali abbiamo gik parlato al- 
trove. Da In 
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In vifta di si autorevoli tefiimonianze, e di fatti in- 
comralLtbili chi potrà ora temere i fognati maggiori alza- 
menti d>.lle piene d’ Itlice dopo l’unione di Savena , e quel- 
li della (Quaderna per il congiungimento della Centonara^ 
Si ricredano pure del loro inganno tutti quelli , i quali han- 
no Tempre da più d’ un fecolo confìgliata la feparazione de’ 
fiumi della Romagnola baffa, del Bolognefe, del Ferrarefe , 
Poflibile che i difordini pofcia feguiti fu loro occhi non gli 
abbiano difingannati ? Il Primato fi è alzato di fondo ; il 
Lamone ha difettato con le fue rotte vafiiffime Provincie; 
la Centonara è gik ufcita di letto, ed inonda una delle più 
belle Provincie Bolognefi; la Savena firanamente alzata di 
fondo porta ora le fue inondazioni fin fotto le mura della 
Cittù di Bologna, com’ è notilTimo. Oltre di che da tanti 
fiumi difuniti quanti fcoli refiano per ogni lato di quelle 
provincie intercetti con altre nuove inondazioni d’ acque 
chiare? E ficcome quello è il capo dell' univerfale difordi- 
ne, quello è vexhio errore, che tuttavìa fi mantiene in alcu- 
ni , cosi per zelo del pubblico bene mi Ha altamente a cuore 
di fradicarne i pregiudizj. Afcolttamo pertanto nuovamente 
il Guglielmini, il quale dopo aver dimoilrato nel Corol. 7. 
del Gap. p. che le acque unite corrono con maggior corpo , e 
per ciò con maggior profondità^ e sboccano in mare con foce 
piu ampia y piu profonda ^ pih libera^ profiegne cosi. Ecco a- 
dunque quanto bene la natura provveda, menando i fiumi ad 
unirfi infieme, a molti pregiudizj , che fuccederebbero dalla 
loro dif unione, e che di fatti fono f acceduti, quando diverji 
accidenti hanno tenuti f eparati i fiumi l’uno dalP altro. Era 
piena la Lombardia ne’ contorni di Piacenza di rami molti- 
plicati del Pò, e de' fiumi a lui tributari, che la tenevano 
tutta ripiena di paludi ( pare che il Guglielmini qui deferi- 
va lo fiato prefente di gran parte del Bolognefe , del Fer- 
rarefe , e del Ravegnano ) quando Emilio Scauro riducendoli 
tutti in un fol tronco bonificò quel Paefe , e lo rendette abi- 
tabile ( r idrofiatica di que’ veiulllllimi tempi mi pare ben 




Digitized by Googli 


Prima. 2p 

più illuminata di quella de’ noftri moderni, i quali tanto 
contraftano 1’ unione de’ fiumi Bjlo’nefi; ma proliegui il 
Gugliclmini a condannare le torte idee de’ noftri tempi). 
£ qualvolta gli uomini ingannati dalt apparenza hanno pen- 
fato di /gravare gli alvei de' fiumi maggiori dalle acque , che 
fi credevano fovercbie ^ e lo hanno fatto col divertire qualche 
fiume ^ 0 torrente /olito a sboccare in ejfo^ non hanno tarda- 
to molto a fentirne i cattivi effetti, Tcfiimoni di ciò ne pof- 
fono ejfere i Ravegnani per la diverfione fopraddetta del La- 
mone dal Po di PrimarOy e gli abitatori della Romagnola baf- 
fa per le diverfioni de' fiumi Sanremo y e ^^«^(febbene que- 
lli pofcia con lo fperimento del fatto correflero quell’ erro- 
re, al qual furono indotti dalle fpecolazioni degli imperiti). 
Nè lafciano i Ferrarefi di fentire gli effetti delP alzamento 
del fondo , e delle piene del Pi di Primato feguito non f olo 
per la rivolta di tutto il Pi grande nel Ramo di Venezia , 
ma anco per la rimozione de' fiumi predetti dal di lui alveo. 

Vo’ fperare adunque, che e dall’ evidenza degli errori 
paftati , e dalle ficure regole de’ più accreditati Scrittori fi 
torrù una volta quell' incantefimo, che tiene irrefolnti i Po- 
poli nel procurarli la falvezza con l’ unione di quelli fiumi ; 
nè fi opporrà più quel popolare timore , che le piene d’ Idi- 
ce dopo il loro congiungimento con quelle di Savena cre- 
feeranno d’altezza più di quella, che avevano per l'avanti. 

PROPOSIZIONE UNDECIMA. 

Neceffitd del congiungimento de' fiumi per dar paffaggio , c 
caduta agli /coli ne' punti pii* baffi del Primato . 

D Alla difunione de’ fiumi fe ne deriva un altro forfè più 
grave difordine. Tutto il Territorio Boiognefe rima- 
ne trinciato, ed attraverfato da fiumi folitarj, i quali ta- 
gliano il corfo agli fcoli per trovarfi caduta a punti più 
bafti, e quindi i maggiori allagamenti fi derivano dagli feo- 

li 
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li impediti. Diafi una fempiice occhiata ad una carta Geo- 
grafica del Territorio Bolognefe . Quanti fcoli rimangono 
intercetti da’ fiumi folitarj , dalla Centonara, dalla Quader- 
na, daU’Idice, e dalla Savena? Quante Botti fotterranee fi 
dovrebbero coftruire con quel difpendio, che è gili noto, 
e con quell’incertezza, che detivafi da’ fondi cuorofi, e va- 
cillanti dell’antica Padufa? Mi contento di produrne un fo- 
lo efempio. Il celebre fedo di Riolo, e di Scorfuro tiene 
foggette le più feraci Provincie Bolognefi alla delira di Re- 
no, le inonda frequentemente, e non ha sbocco, fe non 
nel Reno poche miglia al di fotto della Rotta Panfilj, con 
ifcarfilTima caduta , e con quell’ altro terribile difavvantag- 
gio, che Reno torbido nelle fue piene s’ innoltra dallo sboc- 
co aperto nel canale di fcolo, ed ogni volta lo interrifee, 
e ne impedifee lo fcarico con lagrimevoli inondazioni d’ 
acque chiare . 

L’ unica falvezza di quelle Provincie , e d’ altre infe- 
riori allagate dalle acque chiare farebbe quella, che lì è 
propolla nel primo Voto , cioè di prolungare il corfo di 
Rido con un ampio canale attraverlb la Barigella, e le 
Brugiate, di unirvi per via 1’ Organa, ed il Fiumicello, i 
quali fcoli non hanno ballante caduta nel Benedettino , o 
al Paflb Segni, o in Gandazdo, e per quello canale fe pa- 
rato con acquillo di molti Piedi di caduta condurre tutte 
le acque chiare ad isboccare o nel tronco inferiore del Be- 
nedettino al Traghetto, ovvero molto più oltre, come ho 
dichiarato di fopra. 

A quello giuHilTimo , e naturale ripiego fi oppone rollo 
la Savena col fuo prefente difgraziato corfo. Il fabbricarvi, 
come fi era propollo , fotto il fuo fondò una Botte fotter- 
ranea farebbe un partito di efito incertilfirao non meno per 
la probabilità d’ incontrarvi le cuore , e fondi vacillanti , 
avanzi dell’antica Padufa, che per la morale quali ficurez- 
za di frequentilfime rotte di Savena, com’ è fempre fiato 

per 
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per r addietro, le quali immediatamente interrirebbono il 
canale di fcolo. 

Si tolga adunque quedo durillimo intoppo alla comu- 
ne falvezza, fi unifea la Savena all’Idice, dove ho detto 
di fopra , e fi lafci libero il campo al prolungamento degli 
fcoli , ed a trovarfi maggior caduta nelle parti più baiTe . 

PROPOSIZIONE DUODECIMA. 

Cafo unico y nel quale il Guglielmini fconftgUa f unione di 
• un fiume con f altro . 


Q uando non fi cerca la verità , ma non fì ha altra mi- 
ra, che di foflenere in qualunque modo il partito 
■ prefo , e di buttar polvere negli occhi del volgo , fi 
fiaccano, e fi trinciano dalle dottrine de’ buoni Scrittori cer- 
ti loro detti applicati ad altro propofito, e fi fanno giuo- 
care per quell’ erroneo fine, che fi pretende. E ciò fuol far- 
li da’faziofi con tanto maggior franchezza, quanto minore 
fi fa edere la curiofitk di molti di rifeontrarne la verità 
nelle vere fonti, ed 0 torbida, o chiara che fiali 1’ acqua , 
che loro fi tramanda, fe la bevono incautamente. 

Un fomigliante artifizio fi è trovato per contraddire 1 ’ 
unione di Savena all’Idice. Efaminiamo il detto, che pro- 
ducono del Guglielmini alla Prop. 5. del Gap. p. Da que- 
fia conftderaxione fi cavano alcuni avvertimenti necejjdrj , il 
primo de' quali è di non introdurre mai alcun fiume^ che cor- 
ra in ghiera dentro F alveo di un fiume reale y che abbia il 
fondo arenofo y 0 limofo. 

Or che ha che fare il cafo prefente con l’unione di 
Savena con l’ Ilice? Dov’è che il fondo dell’ldice, dopo 
lo sbocco di Savena, fia areno fo.y o limofoì Non abbiatn 
detto, che l’ Idice per rapporto all’ arena ha due terzi di 
ghiaja groffa, e che la Savena ne ha un terzo folo? Qual 
più opportuna difpofiziooe di materie omogenee può avere 
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il recipianre Idice airingrelFo dsl nuovo influente di Save- 
na fccon.Io le ItdTe dottrine del Gu“lielinini? 

Mi efatniniaino da capo la propofizione fondamentale, 
dalla quale il Guglielmini a guifa di corollario deduce il 
detto citato di fopra. Egli adunque nella Prop. 5. del Gap. 
3>. fcrive così : Se un fiume maggiore correrà con poca cadu- 
' ta^ e dopo laf ciato di poetar ghiaja ^ fe gli unirà un fiume ^ 
che ne porti dentro il di lui alveo , farà il fiume maggiore 
oL bligato 0 a mutar corfo^ 0 ad elevare il proprio fondo neU 
le parti fupcriori. 

E ne rende egli torto chiarirtima la ragione con quelle 
parole . Imperocché attefa la poca declività del fondo dell al- 
veo (cioè fupponendo che la cadente del fondo fia in nelTun 
conto capace, nè proporzionata al trafporto de’ farti) con- 
verrà che entrati i fajfi nell alveo del fiume maggiore , ivi 
fi fermino , e comincino ad elevare il fondo per formare quel- 
la pendenza all alveo , che è necejfaria per impellere avanti 
i [affi y e le ghiaje ^ avendo riguardo alla forza dell acqua 
del fiume unito ^ non più a quella dell influente ^ ed in que- 
fìo cafo jacendofi come una chiufa di fajfi attraverfo dell al- 
veo del fiume unito ^ converrà^ che la di lui acqua nella par- 
te pofierioremft elevi di fuperficie per poter formontare col 
fuo corpo l impedimento de' fajfi portati dal fiume influen- 
te Ù-c, 

Ma qual applicazione può farfi di quello cafo all’unio- 
ne di Savena all’ Idice? E non abbiam veduto che l’Idice, 
dove fi è meditato lo sbocco di Savena, porta il doppio 
piò ghiaje di quello, che vi condurrebbe la Savena influen- 
te ? L’ Idice poi in quello fito ha una grande caduta, qua- 
le fogliono avere tutti i torrenti preflb le radici de’ Monti, 
e quale conviene all’ inceflante trafporto di falli, e delle 
ghiaje . 

In fatti il Guglielmihi in quello rtejTo luogo ripiglian- 
do le fue tanto inculcate dottrine intorno all’ unione de’fiu- 
mi, così conchiude. Tutto il contrario fuceeJerebbe ^ fe il 
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fiume influente portajje materia omogenea a quella che por- 
ta il fiume unito in dirittura dello sbocco. Ecco il cafo ilei* 
filTimo dsir unione di Savena all’ Idice; il nuovo influente 
porterà materia omogenea a quella, che porta l’ Idice unito 
in dirittura allo sbocco. Ma non è contento il Guglielmi* 
ni di quella dichiarazione. Ne vuol rendere tolto la ragio* 
ne, perchè dagli imperiti non fi prenda equivoco nelle Tue 
dottrine , e profìegue cos^ : La ragione di quefla diverfitd fi 
è, che nelP ultimo cafo f cioè quando l’ influente conduce ma- 
teria omogenea a quella che porta il fiume unito ) F unio- 
ne de' fiumi accrefce forza ^ ma non aggiunge impedimento . 
Imperocché quella forza che trafportava minor copia di 
ghiaja nel letto foliiario dell’ influente , quella medefìmaac- 
crefciuta dal corpo unito, dove incontra la fteffa cadente | 
ed anche maggiore , è capaciflima di operare lo flelTo effet- 
to ; e però quefla unione accrefce forza ^ ma non aggiunge 
impedimento. Laddove, dice il Guglielmini , nel primo cafo 
(cioè quando s’introduce un fiume che corra in ghiaja den- 
tro l’alveo di un fiume, che abbia il fondo arenofo, o li- 
mofo , e Ga di poca caduta ) aggiunge più d impedimento , 
che di forza. 

Sebbene il Guglielmini vuol limitare ancora quello ca- 
fo : £ /<r ttccadeffe , che tanta fojfe la forza , quanto /’ im- 
pedimento accrefciuto^ allora non fi altererebbe in conto alcu- 
no il fondo del fiume unito; e ne abbiamo influiti efempj in 
molti fiumi di Lombardia, e fegnatamente nel Pò grande, 
il quale ha un fondo limofo^ ed arenofo \ non pertanto en- 
tro vi vanno ad isboccare gran fiumi Adda, e Ticino, i 
quali vi portano materie eterogenee di faffi, e di grofTe 
ghiaja; ma la grandiofa copia di acque che portano in Pò 
quelli fiumi reali, fa s'i , che tanta fia la forza,, quanto l' 
impedimento accrefciuto ^ e però punto non fi altera il fon- 
do del fiume unito, cioè del Pò grande. Ho voluto fmi- 
nuzzare qu-^fle dottrine veriffime del Guglielmini, perchè fi 
vegga 1 abufo grande che ne fecero ì faziofi Scrittcri nelle 
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antiche controverfie di Reno; e perchè quella generale in- 
fezione di dottrine idroftatiche fatte fervire al partito non 
entralTe ora a fconcertare le tanto inculcate malTime delGu- 
glielmini dell’unione di più fiumi, quando la materia degl’ 
influenti, o di arena, o di ghiaja, o di pietre, fia omoge- 
nea a quella, che porta il fiume principale nel fito della 
confluenza. 

PROPOSIZIONE DECIMATERZA. 

Se gli argini delf Idice dovranno notabilmente alxarft dopo 
f unione di S avena. 

C Hi muove quello dubbio, mollra di non fapere la flo- 
ria delle pallate vicende dell’ Idice, e l’antica necefli- 
di aver coftrutti quelli argini ad un’ altezza prefentemen- 
te foverchia. Quando l’ Idice per il corfo di quafi dugento 
anni fu condotto ad isboccare in Marmorta, le depofizioni 
alio sbocco vi fecero tale alzamento in tutto il fuo fondo 
fuperiore, com’era naturale a feguire, che tutti i confinan- 
ti all’ Idice furono collretti ad alzare ogni anno le argina- 
ture fino alla chiufa Riccardina, a fegno tale, che quelle 
erano divenute altilGme per rapporto a’ piani delle campa- 
gne. Finalmente in quelli ultimi tempi divertito che fu 1’ 
Idice da Marmorta, ed inalveato in Primato per il Cavo 
Benedettino, immediatamente ne fegu'i uno llraordinario ab- 
baflamento del fuo fondo; e molto più quando l’ Idice rup- 
pe la celebre chiufa, la quale erafi fabbricata al fuo sbocco' 
nel Benedettino per follenerne l’antico fondo fuperiore tan- 
to rilevato. Allora fu che fenza ritegno l’ Idice sboccando 
nel Benedettino con una nuova caduta di molti piedi fi 
traflc dietro gran parte del fuo antico fondo con abbaflar- 
felo nel tratto di più miglia per alquanti piedi fino alla 
/ chiufa Riccardina, come fi noto nella vifita con i’ Abate 

Vandelli rifcontrandone gli antichi fiabili. 
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Da quefto nuovo profondamento dell’ Idice continuato- 
fi nella ferie di molti anni fino al prefente fuo ftabilimen- 
to n’è derivato, che gli argini dell’ Idice dalla chiufa Ric- 
cardina fino alla fua diverfione in Diolo hanno un’ altezza 
foverchia al bifogno, non che dell’ Idice folitario, ma dell’ 
Idice unito a Savena. 

Soltanto fi notò nella vifita che, febbene l’ Idice per 
tutto il fuo corfo fuperiore alla chiufa Riccardina cammini 
tutto incalTato fotto le campagne, nondimeno in poca di- 
danza dalla chiufa ha bifogno di qualche alzamento, e rin- 
forzo d’argine per confeguire una maggior ficurezza nel ca- 
fo del congiungimento di Savena. Ho detto per una mag- 
gìor ftcurezza, e per adattarmi in affari pubblici al comu- 
ne modo di penfare. Nel redo, io non vo’ ritrattare le dot- 
trine veriflime del Guglielmini, poco fa dimoftratc, cioè 
che le piene unite di Savena, e d’ Idice non faranno mag- 
giore altezza di quella, che avevano le piene dell’ Idice fo- 
litario. 

PROPOSIZIONE DE CIMAQU ARTA; 

Se ^ alveo dclF Idice fta capare di Savena ^ ovvero fe pojjfa 
renderft ficuramente capace. 

Q Uefto è l’articolo, che più inquieta quei, che non 
fanno, e non hanno veduto l’alveo, nè ragionato 
■fui fatto. Mia intenzione fi è di rimandare contenti 
tutti quei, che leggeranno quelle mie rifleflloni, e peri mi 
prendo a defcrivere qu’i minutamente le dimenfioni tutte 
dell’alveo delf Idice dallo sbocco progettato di Savena per 
Rio Polo fino alla provvlfionale diverfione dell’ Idice in 
Diolo. 

Primieramente nella mia vifita col Sig. Abate Vandel- 
li fu concorde fentimento di tutti, che dallo sbocco di Rio 
Polo fino alla vicinanza della chiufa Riccardina per il trat- 
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to di migliaci, l’alveo dì quello Torrente non abbia l’ugua* 
le io tutto il Territorio Bologoefe , ed anche in quello del- 
la Romagna, non folamente quanto all’ampiezza, ma quan- 
to all’articolo importantilTimo di decorrere tutto incaflàto 
(otto i piani delle campagne anche col pelo delle malCme 
fue eferefeenze. 

Dallo sbocco di Rio Polo per le prime due miglia t 
piani delle campagne fono altiflimi. In progrelTo (ì alzano 
generalmente fopra il fondo dell’ Idice dove piedi 40. , do- 
ve 30.; dove 20. in vicinanza del fi.ume. Ma quelli me- 
defimi piani in qualche moderata dillanza dalle rive torna- 
no a rifalire a molti piedi d’altezza. 

Le fue medie larghezze fono varie, come Tempre av- 
viene ai fiumi per rapporto alle varie refillenze delle rive. 
Ma riferendo ora le più riUrette, quelle forpalfano le dieci 
pertiche. Quella parte poi dell’ alveo ,, la quale Tuoi elfere 
coperta dal pelo delle acque baflìllìme , è di una larghezza 
di pertiche d. circa. 

Su quelle dimeolloni di altezze di rive , e di larghez- 
za d’alveo, chi oferli mai di dire che 11 congiungimento di 
Savena, la quale, come fi è detto, è al più la metù dell’ 
Idice , polfa farlo traboccare dalle rive. Se la Savena , do- 
ve corre incalTata alle Dozze , li rellringe in piccolilTimo al- 
veo di due fole, o tre pertiche di fondo con rive quali 
pèrpcndicólarì , Come fi offervò da tutti nella vilita; quan- 
to minore fpazio fenza paragone occuperai la Savena unita 
all’ Idice , si per il molto maggior fuo acceleramento, co- 
rte per il maggiore fcavamento, che Tempre fanno i fiumi 
uniti ^ e molto più incontrandoli in un letto ben quattro 
volte più ampio del fuo, dove corre tra rive llabili. 

Vengo ora al tronco inferiore dell’alveo dello flelTo 
Idice ^ dalla Riccardina fino alla diverfione Tua in Diolo per 
il tratto di quattro rtiiglia . Offervammo in vifita, che per 
il follcgao, che fa la chiufa del Molino alle acque corren- 
ti » cominciano quivi a fpiccarlì da’ piani delle campagne 
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balTi arglnelU di 3., 0 4. piedi di altezza. Quefii, come fi 
è detto, fi potranno alzare alquanto con proporzionale in* 
groflamento. 

La chiufa del Molino alla Riccardina è d’ una larghezza 
di piedi 747. circa ; la caduca del fiume dal ciglio della 
chiufa nel foctopuilo fondo bene liabilito con foda cofiruzio* 
ne è di piedi 5. Vero è che poco dopo fi fcorge , che il 
naturai fondo dell’ Idice da alquanti anni in qu^ fi è ab* 
baflato almeno per due piedi , come fi vide da’ fegnali del* 
le ripe, e molto piìl dalle agucchie piantate nel mezzo del 
fiume per follegno d’ un Ponticello di legno ad ufo de’ Faf* 
faggieri. 

Poco di fotto alla chiufa s' incontra un ponte di Pietre 
co*‘te,il quale chiamali il Ponce dalla Riccardina. Nel Voto 
del Signor Abbate Vandelli fi è configliato di demolire quello 
Ponte, e rifabbricarne un nuovo, s'i perchè è troppo angu* 
Ilo, e bafib, come perchè già minaccia rovina . Si è foggiunro, 
che gioverà molciifiino che al di fopra della Chiefa della 
Mezzolara fi faccia un Drizzagno dell’ Idice con breve ta- 
glio, con il quale fi leveranno 4. Botte , le quali gih annualmen* 
te portano molta fpefa nella loro riparazione. 

Quanto all’ ampiezza, e capicitlt dell’Alveo dell’ Idice 
in quello tratto di 4. miglia per rapporto all’ unione con 
Savena, io non pofib con più d’accertamento, e di fedeltà 
defcriverla, che con riferire qui le quattro fezioni mifurate 
nella v ifita Conti di miglio io miglio in quello tratto . Le 
dimenfioni fono le feguenti. 

La larghezza tra ciglio, e cìglio d’ argine è dove di 
piedi 139., dove di idi., dove di 184., e dove di lad. 

La larghezza da piede a piede d’ argine fu le golene 
è di piedi 125., 143., iJS*'» m- 

La larghezza del Cavo di mezzo fra le due golene è 
di piedi 73. e mezzo, 73., 8d. , 80. 

La larahezza del fondo è di piedi 40., 42., 50., 55. 

Ora qual maggiore ampiezza di Cavo potrebbe adattarli 
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al Reno medefimo, non che all’ Idice unito alla Savena , 
cioè ad un mezzo Reno? Codella llraordiuaria ampiezza fu 
data all’ alveo dell’ Idice in que’ tempi, ne’ quali sfogavafi 

10 Marmotta, ove gli alzamenti dello sbocco, e del fondo, 
e gli Urani rigurgiti , che foffriva, impedivano alle acque Io 
fcarico . Ma dopo il loro libero corfo in Primato , e molto 
più dopo la prefente diverfione dell’ Idice in Diolo le fue 
Piene più fpianate, e veloci non hanno bifogno di tanta 
ampiezza, che le contenga. 

In oltre è da notarfi, che nel corfo di quelle 4 . miglia 

11 fondo dell’ Idice decorre ancor qu'i per molti piedi incaf- 
fato fotterra. Ritorniamo alle quattro fezioni della Vifita 
Conti. 

Nella prima lezione trovo, che il Piano della Campa- 
gna delira è più alto del maagior fondo dell’ Idice piedi 5., 
ed il Piano della Campagna finillra piedi 6 . lo.ii. 

Nella feconda fezione il fondo s’ incalTa piedi 3 . fotto 
il piano della Campagna delira; ma foltanto mezzo piede 
alla fmillra . 

Nella terza, e quarta fezione l’ incalTatura è raggua- 
gliatamente piedi 3 . e mezzo, non meno a delira, che a 
fmillra. 

Si eccettua però il fito della diverlìone dell’ Idice nel- 
la valle di Diolo. Quello 11 è fcelto Iluiiofamente dalla 
parte fmillra con tale cautela, che il fondo dell’ Idice qui- 
vi foITe orizzontale con il fondo proflìmo della Ctmpagna , 
acciocché lo sbocco della diverlìone non avelTe una preeipi- 
tofa caduta con pericolo di trarre fero il fuo fondo fuperio- 
re, e di togliere con ciò il piede, ed il follegno alle argi- 
nature. 

Da tutte le cofe dette fi raccoglie con ogni evidenza, 
che l’alveo dell’ Idice conliderato nello (lato fuo prefente, e 
fenza verun altro accrcfcimento di dimenfioni farebbe capa- 
cilUrno ancor di Savena. 

Ma che diremo poi quando con una manifattura di 
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poco difpendio fi pofla rendere molto più capace ? Qual co- 
fa più fatile, e più ficura che l’ abbaflamento delle alte, e 
fpaziofe fuc golene? accrefcendo al rempo lìeflb la capaciti 
alle acque unite non folamente io altezza, ma quello, che 
più rileva, in larghezza dell’alveo. La terra poi di quello 
medefimo abbalTamento di golena fi trafporterebbe con una 
fola, e femplice operazione all'alzamento, e ingrolfamento 
delle arginature, con altra nuova capaciti in altezza. Cer- 
to che il Maellro degl’ Idroftatici quando fcrifie , che le pie- 
ne de' fiumi uniti fono meno alte dt quelle de' difuniti , avreb- 
be derifo il mio affanno , e penfiero di voler io qu'i accre- 
fcere le altezze delle arginature dell’ Idice, fol perchè fi 
progetta di unirvi la Savena. 

ConchiuJo quello articolo con un detto graziofo del 
Signor Abbate Vandelli , il quale ritornato dalla Vifita, ed 
interrogato con qualche trepidazione nel primo congreflb , 
fe f Idice fojfe capace di Savena., rifpofe tranquillamente al’ 
fuo folito: Ci>e di dieci Savene era capace l'alveo d Idice 
dallo sbocco della diverftone di Savena fin preffo alla Riccar- 
dina • e che di piìt d' una Savena ancora era rapace /’ alveo 
fujfeguente dell Idice per 4. miglia dalla Riccardina fino alla 
diverftone in Valle. 

Finalmente a tutte le generali confiderazioni comuni a 
tutti i Fiumi uniti, e del loro profondamento, e della ve- 
lociti maggiore fiami lecito di aggiungere un’ altra partico- 
lare rifleffione , la quale è propria folamente del cafo no- 
llro . La diveriione dell’ Idice nella baffiffima' valle di Diolo 
chi non fa, che accrefce al fiume molti piedi più di cadu- 
ta , la quale io poco tempo fari un grande cfcava^cnto 
nel fuo fondo fino alla Riccardina. Ed ecco che la fola di- 
verfione dell’ Idice ip Diolo nel corfo di non molte piene 
prepara al fuo letto una nuova capaciti , maggiore di quan- 
te fe ne pollano procacciare con l’arte. 
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PROPOSIZIONE DECIM AQUINTA; 

Se urta qualche maggior corroftotte di rive, che pojfa temerfi 
dal congiungimenro di Saverta nelle piegature deli'Idice, fta 
un male prevalente alt eccidio prefente delle piU ubertofe 
Provincie di Bologna’ e quali MaJJime regolino tutte le 
umane deltberaziorii . 

C Hi fcrive in affari pubblici , che intereffano molti , dee 
fare gran cafo di tutte le popolari dubitazioni , e de' 
fanrafmi ancora, come fé foffero giganti; altrimenti non (l 
vincerk mai la caufa pubblica . In fatti il dubbio , che qu\ 
f: move, gi^ rovina da fe, egli è veriffimo: pure perchè è 
un dubbio moffo, ed autorizzato da alcuni , bi fogna in ve- 
nirlo, e combatterlo, ed annientarlo in tutte le guife, co- 
me fe foffe la pib forte macchina contro il progetto di uni- 
re la Savena all’Jdice . 

Adunque è flato fcritto, ed oppofto , che F Idice foh , 
e fupcriormente alla Riccard ina fa grandijjime corro foni , aven- 
do ptìt volte portata via la fìrada pubblica, che lo cofteggia’, 
ed offendo (iato pur, non è molto, necejftato quefo Pubbli- 
co a ritirarla per qualche tratto nella campagna adjacente. 
Prima di rifprndere, fi rifletta, che le corrofrni, che 
fa r Jdice in quifle parti più alte, fono quelle ftefl fl me , 
c ccnfuete, le quali da chi viaggia lungo le rive d’un fiu- 
me fempre fi oflérvano ; e qu^ nell’ Idice da un tempo , 
Dio fa quando, fi Itffrrno da tutti pazientemente; nè vi 
fi è penfato giammai a furarle; perchè quivi 1’ Idice cam- 
mina tutto incaffato fotterra con le fuc piene , nè fa te- 
mere traboccamenti, o rotte. Al più al più le fue corro- 
ficni non portano altra tenfigutnza, che ornila, o della 
perdita di pochi piedi di terreno , in progrtffo di tempo, 
ovvero la diminuzione di alquante pertiche di ffrada,fe per 
accidente la corrofione s’incontri nel corfo della medefima. 

Tutto 
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Tutto il gran male adunque, che ne verrebbe dalla unione 
di Savena fi ridurrebbe ad un qualche piede di corrofione 
un po’ più avanzata di quella, che vi fa ridice folo. 

Dichiarati i termini della quedione , chi direbbe mai , 
che un po’ di corrofione di più, che vi accrefccfle la Save- 
na, fia quel gran difordine , che preponderi alla falvezza 
d’intere Provincie defolate,le quali in altra guifa non han- 
no fcampo, come fi è dimodrato di fopra? Qual paragone 
può fard di pochi piedi di terra, che fi divori la Savena 
unita all’Idice, col tratto immenfo di 12. miglia in lun- 
ghezza, da Bologna fino al Benedettino, di un Paefè una 
volta fertiliffimo, e coltivato da migliaja d’ abitatori, ridot- 
to adefib dalle rotte di Savena a folitudine, e fquallore. 

Vo’ dare, che l’Idice dopo il congiungimento con Sa- 
vena fi porti via più predo un’altra volta qualche tratto di 
terreno nel fito del Tuo antico piegamento. Ma fuppongafi 
poi che nel tempo di un tale difadro fi poda dire con ve- 
ntai, che la Barigella è rinata; che fi rifabbrica la fua an- 
tica popolazione; che le Brugiate fi redituifcono alla coltu- 
ra; che ritornano que’ tempi felici, quando da quede fole 
due Provincie la Cittìi di Bologna ricavava que’ tanti milio- 
ni di pefo di Canape, di Sete, quella copia di Frumento, 
e di Vino, che formava l’opulenza di tante famiglie, e giu- 
dificava il trito proverbio Bologna la grajfa . 

Or in quedo dato di cofe chi pretendeffe d’ intorbida- 
re il fereno di queda felicità con un nuvolo di male , e di- 
cefle : SI tutto va bene ; fi è divertita la Savena ; fi fono 
afciugate quede Provincie; ma poi che n’ è avvenuto? La 
Savena unita all’Idice in pochi anni fi è portato via 40., 
o 5(3. pertiche di drada pubblica. Vedete che male! Chi 
parlade cosi efporrebbefi alle rifa di tutti . 

Che fe tanto difpface un po’ più d’avanzamento di cor- 
rofione in grazia della Savena unita all’ Idice , il rimedio è 
facilifiimo, o d’ un refpingente al fito del rifvolto , 0 d’ un 
qualche raddirizzamento dell’ alveo , o d’ altre difefe folite 
• Tom. 7 /. F a pra- 
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a praticarH , e con una fpjfa d’ un qualche centina jo difcu* 
di li verrebbe al riparo di quel male , che tanto fi vuole 
apprendere per armarne la contraddizione . 

£ qu't fiami lecito di fare una riflelTioney la quale for* 
fe pih d’ 030! altra fcoprirk da qual lato fpirino certi ven- • 
ti contrari alla prefente deliberazione. Sono più fecoli dac- 
ché r Idice decorre torruofiflTimo in quello tratto fino alla 
Riccardina. Sono più fecoli dacché va corrodendo in pochi 
liti le alte rive ne’fuoi piegamenti. Sono più fecoli dacché 
fi è ingoiato alcuna volta un qualche tratto di firada pub- 
blica. E quando mai fi è udita la minima querela di ciò? 
NelTuno de’ vicini PoffelTori ha pollo mano a qualche ripa- 
ro. Nefiuno ha fatto cafo della comune condizione di tutti 
i fiumi. Dopo una tanta tranquillitù di più fecoli , fi move 
adelTo il progetto della diverfione di Savena nell’ Idice . Ec- 
co che, quafi dato il fegno della battaglia, fi mettono cer- 
tuni fubito in treno di volervi contraddire con quelle anti- 
che corrofioni, le quali hanno fempre difprezzate . Se una 
tanta improvvifa mutazione non fia originata da fpirito di 
partito, farh cofa difficile il perfuaderfelo. 

Ma r oppolizlone non è ancor finita ; fi avanza un palTo 
più oltre, e dice, che inferiormente alla Riccardina fpejjo mi- 
naccia , e mette in pericolo projftmo di rotta i fuoi argini , 
ed è nello fcorfo inverno penetrato f Idice colle fue corrofio- 
ni per ben dicci piedi dentro la fcarpa <f uno di quelli. 

Certe generalità di difordini, e di pericoli fi avanzano 
con più di franchezza, quando fi cammina al bu|o. Ma fu- 
bito che ad uno ad uno fi chiamano più da vicino a raf- 
fegna codefii fpauracchi, fi conofcono di fifonomia, e fe ne 
deride l’inganno. Cominciamo dall’ultimo accennato 'difor- 
dine dello fcorfo inverno. Qu^ fi commette un folenne e- 
quivoco; perchè fi attribuifce all’ Idice il fatto, e l’errore, 
quando il fatto, e l’errore è degli uomini; e dirò come. 
Erafi rifabbricata in quelli ultimi tempi la chiufa Riccardi- 
oa. Il Canale del fofiegno, dal quale il fiume con precipi- 
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tofa caduta fi fcarica nell’alveo inferiore dell’Idice, era an- 
ticamente accompagnato da due fpalle di fabbrica viva di 
groflb muro, le quali foflenevano il Torrente , fino a tan- 
to che r acqua dietro la Tua difcefa fofie inalveata nel let- 
to comune, nè poteffe torcere più da un lato, che dall’al- 
tro. Or nel nuovo rifacimento della chiufa, o per econo- 
mia , o per altra perfuafione la fpalla delira fi è di molto 
accorciata dal giulto, e necefiario prolungamento, che ave- 
va nello fiato antico. Di qui n’è derivato, che il fiume nel- 
la caduta del fofiegno, piegando più da quel lato, dov’era 
manco fofienuto, fiali tutto rivolto contro la riva, e vi ab- 
bia fatte le corrofioni defcrittei Ma di tutto quello fatto 
ridice n’è innocentilfimo; e mi fiupifco che rimanga an- 
cor pendente ne’ Tribunali di Bologna una caufa, la quale 
è gik decifa dal diritto comune, che chi è cagione dell' al- 
trui male, debba portare il pefo del rimedio. 

Vengo alle altre enfatiche efpreflioni degli oppofitori. 
Si dice, che inferiormente alla Riccardina t Idice Jpejfo mi- 
naccia ^ e mette in pericolo projjimo di rotta i fuoi argini. Si 
rifponde, che nel pafiato Maggio col Sig. Abbate Vandelli, 
ed altri Periti fi è fatta la vilita accuratifiìma di tuttoque- 
fio andamento dell’ Idice . Nefiùno ha rilevato neppur om- 
bra di quelle minacce^ e di quelli pericoli projftmi di rotta., 
quantunque fofiero profefibri fperimentati. Soltanto fotto la 
Mezzolara fi è configliato nel voto un drizzagno dell’ Idi- 
ce, per togliere con una fola operazione quattro antichifiì- 
me Botte, che q^uivi fa il fiume ne’ quattro fuoi brevi rif- 
volti. Che fe pe pericoli projftmi % intendelTero forfè tutti 
gli umani accidenti, a’ quali foggiacciono i fiumi arginati, o 
d' una topinara, o di rofie di ghiacci, o di attraverfaraen- 
ti di piante, 0 cofe fimili, acconfento benilTimo, che ancor 
ridice non va efente da quella condizione, come nemme- 
no il Reno fiefib, dove è alveato tra fole arginature . Ma 
Gccome quello accidentario pericolo comune a tutti i fiumi 
arginati non ha intimoriti i nofiri vecchi Idrofiatici dall’ 
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unire a Reno il Lavino, e la Samoggia, e tanti altri in- 
fluenti; cos'i molto meno fpaventa i moderni Idroftatici dal 
coDgiungere la Savena all' Idice . 

Si oppone che l’ unione di Savena all’ Idice obbligherk 
ad una più vigilante , ed anche più difpendiofa manutenzio- 
ne delle fue arginature. Manco male, io rifpondo; ciò lo 
richiederebbe il maggior corpo d’ acque unite, chi non lo 
fa? Anche il Reno obbliga ad una piu efatta cudodia de’ 
Tuoi argini, fol perchè viene accrefciuto dalla Samoggia, e 
dal Lavino. Anche il Primato richiede maggiori fpele nel- 
le arginature, fol perchè vi fi unifcono tanti altri noti in- 
fluenti . E fe una maggiore fpefa d’ arginare il fiume reci- 
piente foife un titolo badante per volere tutti i fiumi di- 
funiti, e foliiar), ci ridurremmo a’ primi tempi della crea- 
zione del Mondo, quando e fiumi, e torrenti sboccavano 
nelle Campagne, i quali pofcia dall' induflria degli uomini 
fi fono inalveati, ed uniti in un comune recipiente. 

Ma, ripigliano altri. A chi toccherà la fpefa di que- 
lla maggior manutenzione d’arginature? Rifpondo, che a 
tutti quelli, che ne fentono il benefizio. E ficcome prefen- 
temente i foli intereffati dell’ Idice fono gravati di quelle 
fjpefc, perchè ad effi foli ne appartiene il vantaggio della di- 
fefa; cosi quando lo flelTo fi flenderk ancora agl’ intereffati 
di Savena, quefli parimente entreranno a parte di quella ma- 
nutenzione , con tanto minor difpendio di ciafcuno , quanto 
maggiore allora far^ il concorfo di tutti. 

Finalmente, per tagliar corto, a tutte quelle, e fimi- 
glianti difficoltà io mi fo a contrapporre fempre una fola rif- 
polla, e difcorro cosi. Q^ul fi tratta di falvare dall’irrepa- 
rabile prefente eccidio le più feraci Provincie dello fiato Bo- 
lognefe, le più vicine alla Cittù, e quelle, le quali una vol- 
ta formavano il capitale della fua opulenza. Se adunque al 
progetto di loro falvezza non altro fi rilevalTe in contrario , 
che o la perdita di poche pertiche di riva corrofa , ovvero 
la demolizione d’ una Cala , o d’ un Molino , ovvero il Ta- 
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glio d’ un terreno, e cofe fìmili; chi non vede, che que- 
lle fono bagatelle da non contrapporli giammai ad un af- 
fare di (lato. Chieggo pertanto a buona equich da chi do- 
vrà giudicare del progetto, chieggo, dilTi, che qu'i fi ab- 
biano fempre in veduta le comuni regole dell’umana pru- 
denza. Se le noftre fpecolazioni ci portalTero a voler fem- 
pre r ottimo in tutte le deliberazioni , non verremmo 
mai a capo di nelTuna certamente. Il manco male, ed an< 
zi la fcelta d’ un bene pubblico incomparabilmente maggio- 
re è quella fola regola, che ci ha a dare le mofle a pren- 
der partito. Dico di più, che l’amore al pubblico bene ci 
deve anzi rendere parziali al progetto che più lofavorifce; 
e difpolH a lludiare le maniere tutte di abbattere quelle dif- 
ficoltà, che potelTero attraverfarlo. 

PROPOSIZIONE DECIMASESTA. 

Si almeno al maggior bene della Barigella , e delle Brugiate 
pili convenga , che fi differifea la diverftone di Savena per 
altri duiy 0 tre anni , affine di confeguirne il bene delle 
colmate y e di un maggior alzamento de fuoi baffi fondi. 

C Odeda ultima ritirata li è poi quella, che fcuopre fi- 
nalmente tutta l’arte degli oppofìtori per fraftomare 
il progetto . Se ne differifea , dicono eglino , f efecuzione per 
qualche anno. In quello frattempo li raffredderà il calore 
prefente, e sfumerà la rifoluzione, com’ è avvenuto di tan- 
ti altri progettati provvedimenti nel corfo d’ un fecolo. Ma 
per colorire d’una bella verniceli difimpegno fcrivono cosi. Nbcon 
quefìo temporeggiare gP Interejfati di Savena pojfono divenire 
ef una peggiore condizione ; perchb avendo valli cupe da col- 
mare con le prefenti bonificazioni y le poffione bonificare. 

Il genio di partito è pur troppo incoerentiflimo , e con- 
trario a fe medefimo. Quei medefimi Oppofìtori, i quali 
ora parlano cos'i di Savena , parlavano forfè cosi un anno 
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fà dall’iJice, quando in grazia del riattamento del Bene- 
dittino dovea divenirfi in Diolo? Quale afi'rettamento non 
facevano, perchè ridice fi rellituifle torto al fuo letto a fe- 
gno tale di frenefia, che non volevano, che fi tratteneflein 
Diolo, che per una fola ertate, ed un folo Autunno? Son 
pur noti i congrertì, e note le fcritture fu querto articolo. 

Eppure, fe al Mondo v’è cupa Valle, che meriti di 
eflere colmata, anche pel corfo d’ un fecole, querta è ap- 
punto la vale di Diolo, la quale è .un avanzo grandiofo dell’ 
antica Padufa ; come ben lo dimortrano le tre miglia di cuo- 
re , e le varte antichirtime Tue paludi. Oh quelli s'i erano 
i fondi da alzarfi, e da fanarfi colle bonifìcaziorii dell’ Idice. 
Qu"! il temporeggiare colle torbide fue cfpaDfioni riufeiva di 
certo vantaggio. Ciò non pertanto furiofamente allora fene 
ricufava il benefìzio , ed anzi fi pretendeva di calcolarne I’ 
immenfo danno dalla dilazione per tutti quegli anni di rac- 
colti immaginar), che verrebbero procrallinati . 

Ma nel momento medefìmo, nel quale fi parta a par- 
lare delle prefenti inondazioni di Savena, ecco un improv- 
vifo cambiamento di Scena. Si mutano le martlme ; fi con- 
figlia il temporeggiare per non perdere quel maggior bene, 
che porta derivarli dalle' ulteriori bonificazioni di Savena. 
Può figurarfi difeorfo piò incoerente, e piò mal fondato? 
Accenno poche confiderazioni . 

Primo. Sono g'ò venti, e piò anni, dacché i PolTelTo- 
ri della Barigella, e delle Brugiate folfrono le rotte, e le 
inondazioni di Savena. Mi pare, che il compenfo delle col- 
mate bafterebbe poi cos'i, e che gl’ InterelTati di Diolo po- 
trebbero imparare a fàre altrettanto con l’ Idice per coi- 
ra arfi . 

Secondo. Qual paragone può farli della Barigella, e del- 
le Brugiate con la valle di Diolo ? Quelle due Provincie pri- 
ma del Benedettino fono fempre fiate coltivatirtime , afeiut- 
te, e popolate; qual bifogno hanno effe di alzarfi con le 
colmate ? Laddove la valle di Diolo in tutti i tempi paf- 
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fati, come (I fa palefe dalla vifita d* Adda, e Barberini, è 
femore Hata profondilTima valle, e vecchia palude in maf- 
fima parte. Or qual maggiore aflurdo fi è quello di fconft- 
gliare le bonificazioni , dove i piani fono balfinìmi , e pro- 
moverle poi, dove le Campagne fono gik alte, ed atte al- 
la coltura , come lo fono quelle della Barigella , e delle Bru- 
giate ? 

PafTano più oltre gli oppofitori, e per togliere, ovve- 
ro nafcondcre il graviffimo. pregiudizio, che ne verrebbe, 
fi foggiunge con franchezza, ma con neifuna veritk. Nè vi 
è a temere^ che f efpaiftoni di Savena ft dilatino in pregiu- 
dizio delle Campagne ^ Jlante gli argini circondarjy con cui $ 
particolari ft vanno prefervando da quefìo pericolo. Oh come 
fi rapprcfentano le cofe al rovefcio del fatto! Tutto tutto 
il valiilfimo territorio della Barigella, e delle Bruciate, tut- 
te le Campagne, tutte le antiche numerofe cafe, ogni cofa 
è foggetta alle terribili inondazioni dì Savena. £ poi (1 di- 
ri non V è a temere &c. Dove fono codefti argini circonda- 
rj, con cui i particolari poflTefTori di quelle una volta cosi 
ubertofe Provincie fi pojfano prefervare da qucjìo pericolo^ 
Si venga fui pollo , e fi liconofcano le immeufe Provincie 
affogate. 

Dico in oltre, che nemmeno i PolfclTorì delle terre più 
alte, e lontane pollono difenderfi dall’ erpaofionì delle piene 
con argini circondar), perchè impedirebbero lo fcolo di quel- 
le terre alle parti più baife, e porterebbero un’altra più fu- 
nella inondazione d’acque chiare. Non nego, che un qual- 
che poffelfore fiali adoperato di alzare attorno a’ fuoi Beni 
un piccolo arginello; ma prello egli fi è avveduto della inu- 
tilità del riparo; si per il ritegno agli fcoii, come per li 
frequenti fortumi, e molto più perchè gli arginelli preflo 
erano formontati dall’ efcrefcenze del fiume. 

Non fi ofcuri adunque la veritù con formole equivo- 
che, le quali, a chi non ha veduta la faccia del luogo, pofi 
fono ingenerare un’idea divella dal vero fatto y e fi tolga 
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creto del Sig. Card. Ruffo, che io pofcia riferirò. Erano 
dunque lavorative, e prative quelle Campagne , le quali adcf- 
fo, o per inganno, o per' altro miftero fi chiamano Ponzi 
incfaunbili^ e profonde valli per autorizzare T abufo di man- 
darvi le torbide . 

E qui fi rifletta, che io non traggo le teftimonianze 
dagli Archiv), e dagli uomini de’ paffaii fecoli. Sono in gran 
parte viventi quelli, che hanno veduta la fertilità di que- 
lle Terre , lo fcorrimento libero degli fcoli , e 1 ’ afciuga- 
mento di quelli piani. 

Sebbene a convincerli intieramente, che tutti i terre- 
ni adiacenti al canale di Medicina poffano afciugarfi dallo 
fcolo Menata da un lato, e dallo fcolo Garda dall’ altro la- 
to, quando amendue fiano fcavati, ed aperti, balla portar- 
fi fui pollo , e dare un’ occhiata alla depreffione di quelli 
fcoli per rapporto alle Campagne, ed alla vifibile pendenza 
di quelle ne’ noti Cavi . Quando non fi aveffe per fine di 
voler dare qualche irallullo a’ Periti, o di cercare pretefli 
di procrallinazione, farebbe una pazzia il pretenderne qui 
livellazione, dove il fatto autentico, la villa de’ luoghi, 
ed il corfo lleffo dell’ acque dimollrano, che non per ne- 
ceffitk di natura, ma folamente per malizia degli uomini fi 
veggono ora le acque, dov’ erano pianure ben colte. 

Adunque, per continuare la Storia delle variazioni de- 
gli fcoli, fino a tanto che quelli dal 1723., e per 15. an- 
ni dopo, non furono impediti dallo fcaricare le loro acque 
nelle valli Argentane; fino a tanto che quelle valli fi man- 
tennero profonde, non folamente per ricevere con qualche 
feliciti li mentovati fcoli, ma per contenere eziandio le ac- 
que torbide de’ Torrenti Sillaro, Quaderna, ed Idice, i qua- 
li fi fpandevano in dette valli ; in quello fiato favorevole di 
cofe r Eminentifs. Ruffo s’ accinfe co’ fuoi Decreti a toglie- 
re dal canale di Medicina que’ difordini, da’ quali poteva 
impedirfi la coltura, e 1’ afciugamento, che gi^ fi godeva- 
no da gran tempo i detti terreni. 

AR. 
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ARTICOLO 11.^ 

Decreto del C/trd Ruffo Legato intorno elP abufo ^ che fino 
da ejue tempi eraft introdotto nelle Cbiavìcbe del canale di 
Medicina , 

N e’ fiumi, e ne’ canali torbidi dello flato Bolognefe è 
cofiume di coflruire attraverfo le loro fponde, ed ar- 
ginature le Chiaviche con femplici fori di piccoliffimo dia- 
metro, le quali fi tengono chiufe in tempo di piena, odi 
acque torbide, e foltanto fi aprono in tempi d’ Ellate, e 
d’ acque chiare per riempire ì Maceri, ad abbeverare gli 
Animali. 

Un così lodevole regolamento per rapporto al canale 
di Medicina fi alterò ne’ tempi dell’ Emiuentifs. Ruffo. Si 
dilatarono le aperture, le quali prima erano di poche on- 
ce . Giunfe la prevaricazione a fegno di volervi introdurre 
le torbide per farvi valli artifiziali, a pregiudizio delle fira- 
de pubbliche, de’ terreni, e degli fcoli. 

Riclamarono i PofTefTori vicini contro quelle novitlt,e 
fecero ricorfo al Cardinal Legato , il quale fpedì alla vifita 
il Perito Matematico Rondelli, e compilò pofeia nel fuo 
Decreto quanto regiflrò nella Relazione il Perito, il quale 
volendo riordinare le dette Chiaviche a quell’ unico fine , 
per cui furono introdotte, così fcrive: 

In ordine alle Cbiaviebe y come /opra deferittCy e riferi- 
ti i loro pregiudicj y dico y che qnefìe Cbiaviebe dovranno ef- 
fere regolate con /empiici fori di /tto diametro di once 3 . in 
circa ; ciò ebe ft giudica baftante per levare acque in tempi 
di fiate y per riempire i Maceri , ed abbeverare gli Animali 
CTc. Le /addette Cbiaviebe nel tempo delle acque torbide dov- 
ranno refiare cbiu/e con /uo cotenne y acciò non la/ctno paj/a- 
re acque torbide a danno dei foj/t , e /rade vicine • e /olamente 
ne tempi di 'Efiate , occorrendo di riempiere i Maceriy ed abbe- 
verare gli Animali y potranno fiate aperte, E 
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E rifpetto alla Chiavica di bouificazione fpcttmitt a'^li 
Eredi del Sìg. Principe Ercolani ydico^ che tjucjìa dovrà cjjere 
levita affatto jatrejl It gran pregitidicj ,f danni ^cbe ella appunto 
alle pubbliche prode vicine^ conte di frpra ft b accennato , e 
come piu abbajfo ft dirà; tanto piu che qucfa Chiavica, non 
ferve, fe non per bonipcare , ed alzare qualche poco fetnpli- 
cemente il /addetto piccolo fito fegnato x. , il qual poco bene- 
peto non è per verità da tnetterp in confronto del molto dan- 
no , che apportano poi le acque di quefa Chiavica si al Pub- 
blico, come al Privato.. 

Tutti quefti rilevantifTimi provvedimenti furono inferi- 
ti nel Decreto dell’ Eminentifs. Ruffo, e fotto le folite pe- 
ne ordinati, ed efeguiti. Si faccia ora qui una femplice, e 
naturalilTima riflclTione. £ quando mai in una cotanto ac- 
curata relazione del Matematico Ron lelli , uomo de’ piti 
fperimentati a’ tempi fuoi, quando mai vi apparifee ombra 
di quelle voragini di valli, che la fantafia di certi Periti ci 
va deferivendo, per adulare i loro Clienti, per giullifirare 
il nuovo abuf) delle Chiaviche rinnovato a’nollri tempi , e 
per autenticare il pubblico difordine? Se tutte codefte Ter- 
re non foifero fiate coltivabili, e piuttoflo bifognofe di bo- 
nificazione, e di colmate, come potevano il Cardinal Le- 
gato , ed il Matematico Rondelli pteferivere con tanta ge- 
lofia il riliringimento de’ fori delle Chiaviche, e limitarne 
r ufo al folo tempo di State, alle fole acque chiare, al fo- 
lo riempimento de’ Maceri, al folo beveraggio degli Ani- 
m.'li? E perchè vollero affolutamente interdetta, e tolta 1’ 
uni. a Chiavica di bonificazione degli Eredi del Sig. Prìnci- 
pe Erailani con rilevare in oltre, che quel poco di alzamento 
non neeejf trio di fondo nel pircolo pto fegnato x. non dovea 
procurnrp con tanto danno pubblico ? 

Cosi fi penfava in que’ tempi liberamente, cosi fifcri- 
veva con ingenuità da’ Periti. Or che avrebbe detto, 
o ferino il dotiilfimo Rondelli, fe avefle poi veduto, non 
gi'a una Chiavica fola di bouificazioue, come in que’ tem- 
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pi piJi felici, e piCi foggetti alle leggi degli Eminentiflìmi 
Legali, ma ben otto Chiaviche di tal natura a delira nel 
tratto di poco piti di due miglia? Con quanto zelo fi fa- 
rebbe egli nella fua relazione fcagliato contro fimili prepo- 
tenze de’ privati ? Con qual dolore avrebbe egli rapprefen- 
tata U rovina delle lirade pubbliche di Guazzaloca, e di 
Cafirizara, come veggiam di prefente, e la defolazione di 
tanti Beni di molte Comunità, le quali poi finalmente fo- 
no quelle, che formano il nervo, e lo fiato del Principato? 

A riordinare il difertamento di quelie Campagne dico , 
e ridico, che non ci rimane a fare altro, che quello, che 
preferiffe il Matematico Rondelli, ed ordinò 1 ’ Eminentifs. 
Ruffo. Primo. Le Chiaviche fiano regolate con fcmplici fo- 
ri di once di diametro . Secondo . Non fi aprano che ne’ 
tempi di State, e d’ acque chiare per empiere Maceri, ed 
abbeverare befliami. Quelie fono le leggi impofle alle Chia- 
viche d’ Idice , e diSavena . £ perchè il folo Canale di Me- 
dicina dovrk effere difordinato? 

ARTICOLO III. 

Nuova diverftone del canale dì Medicina dalle valli dt Ar- 
genta nelle valli della Comunità y propojìa nel 1723. dal 
Matematico Rondelli y ed ordinata dall’ Eminentifs. Ruffo, 

I L riempimento, che Tempre più facevaft maggiore delle 
valli di Marmorta, e di Argenta, attefi i progrefTì del- 
le efpanfioni del Sillaro, fino da que’ tempi aveva rallenta- 
to lo fcarico, che prima aveva felice il canale di Medici- 
na in effe valli , in guifa che il Dottor Rondelli Perito en 
Off do del Card. Ruffo propofe di abbreviare la linea del 
detto canale , e di condurlo ad isboccare nelle valli della 
Comunitk di Medicina, le quali affai depreffe rimanevano 
fra lo ffefTo canale , e la Menata , e Menatello &c. come 
a rileva dalla relazione Rondelli in Proc. care. 15. fino a 
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dice; giacché dalle livellazioni fatte nella vifita fi è trova- 
to, che il fondo del Riolo Zsnella è più alto del fondo dell’ 
Idice piedi 23. 8. o., ed il fondo dell’ altro Riolo è più al- 
to del medefimo fondo dell’ Idice piedi ip. 7. 3. , e però la 
caduta di quedi due fcoli non meno nell' Idice, che nel ca- 
nale di diverfione farebbe foverchia al bifogao. Non altro 
adunque rimarrà a farfi, fe non che nell’ occafione , che dal- 
lo sbocco nell’ Idice fi darù principio allo fcavamento della 
progettata diverfione, procedendoli all’ insù, di mano in ma- 
no fi verranno incontr;^ndo i detti due fcoli, s’introdurran- 
no nel cavo con maggior cadente di prima . Sarù dunque 
invariata, ed anzi vantaggiata la teoria di quelli fcoli. 
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DISSERTAZIONE SECONDA 


Diretta a S. E, Monfignor Boncompagni Conim'tjfario Apoflo- 
lico , intorno la necejjità di ri movere le Chiaviche di 
bonificazione dal canale torbido di Medicina a 
tenore delle Ordinazioni deli' Eminentijfimo 
Ruffo Legato nel 1723. 


Eccellenza Reverendissima. 

P Refento a V. E. Reverendiffima ka Storia delle va- 
riazioni degli fcoli Garda, e Menata, e delle Cam- 
pagne adjacenti al canale di Medicina divenute vai- 
live, e paludofe foltanto dopo 1 ’ Epoca infelice del 
totale interrimento di quelli fcoli nel 1748. A quelle Ter- 
re V. E. ReverendilTima col provido fuo zelo, e con la re- 
Hituzione degli fcoli ha ridonata gik la primiera fertilità, 
quale fi godevano ne’ tempi andati dell’ EmineotilTimo Ruf- 
fo nel 1723. Ma parmi , che le raedefime di nuovo Renda- 
no la mano a fupplicarla di voler tuttavia compiere, e per- 
fezionare il dono recentemente ad effe fatto, afficurandole 
vieppiìl con quelle medefime falutari ordinazioni, con le qua- 
li r Eminentifs. Ruffo diede regolamento al canal torbido 
di Medicina , dal quale può ora temerfi nuovo difordine. 

A quello Hne io venò qu'i parritamente feiogliendo ad 
uno ad uno in piò articoli i pretelli ingannevoli , che (1 
fogliono addurre da quelli, a’ quali giova il mantenere il 
comune difordine delle note Chiaviche di quello canale per 
qualche loro o reale, od immaginato vantaggio; ed io mi 
vo’ luGngare di poter dimollrare con ogni evidenza la ne- 
ceflitò d’ una nuova, e piò forte condanna delle medefime. 
Vero è però, che la fuperiore intelligenza di V. E. 

Re- 
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Reveremllfs. comprenderà meglio di me quello, che richie- 
de il pubblico bene; e 1 ’ incomparabile Tuo zelo nè da 
prepotenza de’ privati , nè da fallaci confiderazioni far^ pun- 
to ritardato dal promoverlo con mano Regia , e con fupre- 
ma Autoiiià. Io foltanto adempio il dovere, di cui fono 
debitore a V. E. Reverendifs., a cui con profondiiTimo of- 
fcquio mi protèfto 

Di V. E. Reverendifs. 

Malvezza li 6 . Agofto 1770. 


Umilìfs. Devotìfs. Servo 
Antonio Lecchi della Comp. di Gesù. 


ARTICOLO I. 

Si dimojìra che tutte le Terre adj aceti ti al canale di Medi- 
cina , a dei'ra , ed a jinijìra , e fottopojìe ora alle Chiavi- 
che di honificazioncy fono fempre fiate per f addietro la- 
vorative y e prative fin prejfo al 1 748. Epoca delP inter- 
rimento totale de' due /coli primarj Garda y e Menata, 

P Er colorire una qualche necelTith , o ragionevolezza del 
prefente abulo delle Chiaviche modernamente introdot- 
te , cert’ uni hanno fpacciata in Bologna una folenne falfì- 
tk , dicendo che , quando fi toglielTero dal canale le Chia- 
viche di bonificazione, quelle Campagne fi rimarrebbero Poz- 
zi inefaurìbili , e Valli profonde . Coftoro fi arrifehiano a di- 
re tali impollure io Bologna, e a dirle con franchezza, per- 
chè fanno, che quivi il più della gente non fi cura del ve- 
ro fatto, e corre dietro alle grida, e fono come organi, che 
fi fanno fuonare, come più piace. Per altro chi può mai 
fognare cotali fantafmi ? Le Campagne foggettate ora inde- 
gaamente alle Chiaviche, fono di fondo cotanto rilevato per 
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ove cos'i ferivo, che il rimedio alP alzamento delle val- 
li dt Argenta^ e di Marmorta per li interrimcntt del Siila- 
ro , era quello di abbreviare la linea del medefimo canate , co- 
Jìituendo al medefimo un njtovo alveo fra li Beni di detta 
Comunità di Medicina in un ftto più baffo di tutte le fuc 
valli , cominciando la linea di detto nuovo alveo poco di fotto 
dal detto Ponte del Bofeo ; mentre ft è oJfervatOyC riconof cin- 
to in dette valli ejjervi il comodo di jiti baffi da potervi 
condurre con proprietà detto canale ^ fenza cagionare ver un pre- 
giudizio ^ ni al Pubblico y nè al Privato; anzi dico ycbe que- 
Jla operazione farebbe di molto benefizio alla parte fuperiore 
di quefto canale , e per confeguenza dP utile ancora farebbe 
agli mterejfati fupertori di detto canale , e delle Campagne 
vicine [fi noti che non dice valli vicine ycoms fegnano cer- 
tuni , ma Campagne vicine ] ; poiché mediante quefia operazio- 
ne fi coflituirebbe il predetto canale con maggior pendenza y e 
confecutivamente f acqua per la velocità acquifiata fi jeari- 
eberebbe in minore altezza y ed il fondo del canale medefima 
fi ef caverebbe y e fi ^ manterrebbe più ef cavato di quello y ebe 
fa in oggi andando per la prefente via più lunga y e mena 
pendente ec. 

Provvedutofi dal Rondelli al nuovo sbocco del cana- 
le, alla maggiore Tua pendenza, ed al vafiifiimo recipiente, 
come dirò , delle valli Medicinefi , dove le acque del cana- 
le vi fon ite felicemente per tanti anni, e vi vanno agia- 
tamente anche in oggi , in que’ mefi , ne’ <(uali le Chia- 
viche tutte fi tengono chiufe; fi rivolfe egli al rifarcimen- 
to, e riattazione del canale fuperiore, il quale decorre, die’ 
egli, fra Campagne y acciocché quelle non foflcro danneggia- 
te da’ fuoi traboccamenti, o rotture. E qu^ ripeto lariflef- 
fione ovvia di prima. Se tutte quelle Campagne fottopolle 
al canale fuperiore folTero fiate in que’ tempi quelle valli 
profonde y que' pozzi inefauribili y quali ora fi fpacciano, a 
che line il Rondelli avrebbe penfato a portare lo sbocco di 
quelle acque fino alle valli Medicinefi? Con quanta mag- 
Tom. Il, H gio- 
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giore facilita abbreviando il loro corfo le avrebbe sfogate 
in quelle voragini? La falfitb ha feinpre quella difgrazia di 
Doa trovar manto durevole che la cuopra. 

ARTICOLO IV. 

'2^/ivori prefcrìftì dal Matematico Randelli nella riattaxiane del 
canale di Medicina^ e ripartiment» delle fpefe ne' rifpet’’ 
tivi fronteggtanti ordinato dall" Eminentift. Rjtffo» 

I Difordini da elfo lui riferiti fono i medefimi, quali ia 
oggi fi veggono rinnovati; e però i provvedimenti fono 
parimenti i medelìmi ; cioè , largbexxa di fei piedi fui fon» 
do y pendenza di ripe m fcarpa y raddrixzameato di corfo , ri» 
firingmti.nto de fori delle C bioniche al fola ufo da' Maceri y 
€ dtjìruggimento di tutte le Chiaviche di bonificazione ; onde 
pare, che il Rondelli abbia voluto rifparnaiare a me la fa> 
cica, o la noja di ripetere le ilelTe cole. 

Quanto al giudo riparto delle fpefe, il Rondelli nella 
fua relazione ci porge una norma cosi efatta, e vera, che 
ci ha tolto la fatica d’ indagarne ora i concorrenti. In fom- 
ma tutto quello, che allora fu penfato con tanto difcerni- 
mento,'ed efeguito con feliciti d’ efito, tutto, dilli, ora 
deve rinnovarli. 

Mi lì farh forfè da taluno una curiofa interrogazione. 
Perchè mai il canale di Medicina è ritornato all’ antico di-> 
lordine? Dirò quello, che è veridimo, e dirollo fenza te- 
ma di umani rifguardi . 

Non v’ è Paefe io Italia, quanto il Bolognefe , che piò 
fpenda io ripari de’ fiumi, e che piò d’ ogni altro fia me- 
no difefo ne’ fuoi canali. Quella parola di manutenzione y 
che è la bafe d’ ogni ftabilita , e d’ ogni economia , pare 
qui un ‘Vocabolo foredicre, che non s’ intende. Si afpetta 
la totale rovina per imprenderne il rifarcimento congravif 
fimo difpendio . Si lafciano poi paiTure anni , ed anni , ne' 
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quali non fi penfa pili a piccioli ripari , finché fi ritorni al 
primo decadimento. Con quello avvicendamento di rovine, 
e di ripari fi moltiplicano Tempre inutilmente le TpeTe alle 
Provincie. , 

Le cagioni di quello male Tono molte. Non v’ è qui, 
come negli altri Stati, podellk governati va, che coflringa gli 
intereflati all’ annuae manutenzione . Tutto dipende dall’ 
arbitrio , dall’ indolenza , e dalla prepotenza ancora . Alca* 
oi, a’ quali apparterrebbe di concorrere alle comuni rpefe,le 
rìcufano di loro privata autoritk, e pretendono di caricarne 
tutto il pefo fopra li meno forti. In quello (lato di cofe li 
tirano innanzi anni , ed anni , fenza una legge fuprema , la 

? |uale Toggetti tutti al comune dovere. Si frappongono liti 
oreoli, vilìte, e cavillazioni di Periti, quanto balli per 
dar pane a’ famelici, e per ridurre 1’ affare a (lanchezza. 
Quelta è r arte vecchia, con cui li delude ugni pubblico 
provvedimento . 

Io non vo’ fame 1’ applicazione al canale di Medicina, 
perchè non fa bifogno. Troppo è noto quello, che fi fa. 
Accenno foltanto che il folo difordine delle Chiaviche fi è 
quello, che rovina il canale. Dallo fcarico incelTante d’ ogni 
Chiavica li rallenta la velociti delle torbide, le quali vi ep* 
più depoogono I’ interrimento , e vi alzano il fondo ; ogu 
ano fì liguri, quale otturamento fia già feguito in un ca* 
naie, nel quale non li è mai fatta nemmeno 1’ annuale ef* 
purgazione . 
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ARTICOLO V. 

Sfato della rìattazìone del canale di Medicina y e della feli- 
citi degli /coli Gm-day e Menata dtd 1723. fino al 172^., 
e per molti anni dopo. 

D ei 1729. il Perito Laghi incaricato di riconorcere Io 
(Iato del canale , trovò , e riferì , che il canale di 
Medicina fì fcaricava felicemente nella valle Bajfa , ed in 
altre contigue valli della Comunità di Medicina , come ap> 
parifce dalla fua relazione; che lo fcarico, e la diverfione 
di quell’ acque aveva fortito quel buon effetto y che eraii 
predetto dal Matematico Rondelli . 

In quello frattempo, e per alquanti anni dopo, gli 
(coli di Garda, e Menata, quantunque folfe a quelli vieta* 
ta la protrazione nel Primaro , fecondo la nota , e duridi* 
awa legge Ferrafefe di que’ tempi , non pertanto profeguiva- 
no ad ifcaricarlì menu felicemente nelle valli Argentane . 
Vero è però, che cominciarono a rifentire gli effetti del fuc- 
j celfivo riempimento delle valli medefime, dove andavano ad 

isboccare ; fenza però che s’ impedilfe >lo fcolo delle Cam- 
pagne, le quali per anni molti lì confervarono in quello 
. flato, in che erano del 1723., come fi dimollra non fola- 
mente da’ documenti accennati della fittanza Rampionefi de’ 
Beni di Buda, e della comparfa giudiziale del Sig. Conte 
Fulvio Bentrvoglj, ma molto piò perchè un tal fatto è tut- 
tavia tellifìcato dalla chiara notizia di perfone viventi . 

Erano dunque quelle Terre, fottopofle ora alle Chia- 
viche, erano Campagne colte, quando gli fcoli Garda, e 
Menata erano meno felici. Quanto piò coltivabili debbono 
elfere di prefente, dopo la> protrazione de’ medefimi fcoli al 
Primaro,- e dopo la tanto maggiore loro caduta, che fonofi 
acquillata di molti piedi? Se quelle Terre fcolavano nel 
fondo tanto più alto di Garda, e Menata, quanto più fpe- 
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diramente manderanno le lor acque ne’ fondi de’ medefimi 
n\olto più baffi, e profondati per U nuova caduta? 

E’ quefto forfè un Problema ofcuro^che abbia bifogno 
d’un Livellatore? Io non ricufo, che fi dia pafcoio ancora 
al Perito, chiunque fiafì, giacché il fatto è tanto più au* 
tentico di qualfifia delle tante fallacifCme livellazioni, che 
fi vanno facendo, per fervire al coltume. 

Ricufo , che fi dia pafcoio a’ litigj , alle illufioni . Ed 
appunto con faggio configlio la Sagra Congregazione quella 
volta ha efclufe dal generale affare dell’ acque tutte le forenfi 
altercazioni , le quali ne’ palfiti tempi hanno intorbidato le 
vere Rifoluzioni dipendenti unicamente dal Diritto delle gen> 
ti, e dal jus pubblico, dal quale fi prefcrìve , che il bene 
pubblico dell’afciugamento di tutte quelle Terre fi preferifca 
a qualfilia privato vantaggio. 

ARTICOLO VI. 

Orinine , ed epoca del totale interrimento degli Scoli , e del 
funefìo inondamento del Mede/ano y della Selva y e di Bu- 
da ec. 

G Lì fpindimentì, e le colmate della Quaderna alla lini- 
lira, e del Sillaro alla de 'ra s’avanzarono finalmente 
tant’ oltre nelle Valli Argentane, che amendue nel 1748. 
tempo della Legazione del Cardinal Doria, cofpirarono ad 
interrire gli S'coli Garda, e Menata, e per confeguenza tut- 
ti li fuoi influenti , i quali arrellato il corfo delle loro ac- 
que, cominciarono a far rifentire gli effetti del loro rilla- 
gno agli Scoli delle Ctmpagne. Onde in quello tempo la 
Tenuta di Buia , e le Terre tutte fra il Canale di Medici- 
na , e la Callrizara cominciarono a divenire paludofe, e 
valli ve. 

Sono adunque 30. anni circa, da che le grandi Tenu- 
te 
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te di Porto novo, di Buda, e di tant’ altre Terre in quelli 
contorni rimafero pregiudicate negli Scoli . 

11 peggior male fi fu, che a’ tempi del Signor Cardi- 
nal Doria il difordine di quelle Terre fi giudicò irr emedia- 
bile, e difpollo a Tempre maggiori progrefll. Imperocché il 
Sillaro , dopo avere formate le fue piò alte colmate nella 
Valle Manoca, ove per piò anni metteva foce col fuo mag- 
gior corpo d’acque; avanzò il fuo corfo principale fopra il 
piano della Mattiola , in capo al quale incontrò fubito li 
Condotti di Garda, e Menata; d’altro lato avanzandoli al- 
lo (lelTo termine la Quaderna, amendue d’accordo cofpiraro- 
no all’ interrimento totale de’ predetti Scoli. 

Riufcirono vani i tentativi tutti polli in opera dalla 
Comunità di Medicina di aprire di quando in quando a 
quelli Scoli per mezzo delle alluvioni medeGme un qualche 
cavamento, chiamato Savenella^ ed il Perito Viaggi fuggerl 
il bifogno di efcavarla , nella Tua Relazione di poco anterio- 
re alle ordinazioni dell’ EminentilTimo Doria dell’anno 1748. 
Ma tutto in vano. Imperocché al primo arrivo delle Piene 
degli accennati Torrenti , interrivaG qualfìfia cavamento ; 
onde convenne abbandonare- al comune difordine e Scoli, e 
Campagne . 

Dalla Storia Gn qu\ narrata, e giuGiGcata da Docu- 
menti , e da Tcdimonianze di Perfone viventi G deduce con 
ogni evidenza . I. Che 1 ’ Epoca fatale dei difordini negli 
Scoli , e nelle Campagne è da 30. anni addietro circa. II. Che 
i difordini di mano in mano fono iti crefcendo, a mifura 
che li due Fiumi Quaderna , e Sillaro hanno avanzate le lo- 
ro colmate attraverìo i medeGmi Scoli, Gno a farli perdere 
intieramente. IH. Che la loro perdita totale riconofce un 
Epoca di circa zo. anni, in guifa che, al tempo delle or- 
dinazioni dell’ EminentiGìmo Doria del 1748. erano giò di- 
venuti vallivi que’ fondi, i quali prima erano lavorativi, e 
prativi al tempo del Decreto dell' EminentilGmo RuGb del 
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Rìconofciuta T origine de' mali, e de’ due differenti ita- 
ti, fi apre ora la via a difcorrere piii fenfatamente delle de- 
liberazioni da fard, le quali voglionfi applicare alle nuove 
provvidenze date dalla Sagra Congregazione, non già a quel 
ridicolofo delle Ciiaviche, del quale fi armano i 

Leggifit, quali die davi al Mando pojfejjo legittimo del di- 
fordine. CaJelle Cimpagie aJjaceati al Canale di Medicina 
fono dace per qualche tempo Valli, come lo erano, tre an- 
ni fono, tante Terre a defìra del Bologoefe, e del Ferra- 
refe inondate dalle efpanfioni del Primaro; e ficcome 1 ’ ar- 
ginatura delira del medefimo non ha fpogliate quelle d’ al- 
cun diritto di rimmerfene inondate;cosi la nuova protrazio- 
ne degli fcoli Garda, e Menata, e la di verdone del Siila- 
ro, reflituifcono ora a quelle ciò, che propriamente, ed uni- 
camente era fuo^ cioè Tafciugamento, e la fertilità. 

ARTICOLO VII. 

La permijjione delle Chiaviche dì Bonificazione a dejlra del 
Canale dì Medicina^ fatta dal Cardinal Doria nel 1748. 
niente deroga ^ nè fi oppone al Decreto proibitivo delle me- 
de (ime fatto nel 1725. dal Cardinal Ruffo per rapporto a* 
due differenti fiati già dichiarati^ e peri re/lituendofi ora 
in molto miglior jorma lo fato primitivo degli fcoli ritor- 
na nel fuo primo vigore le jìejfo Decreto proibitivo. 

R idotte in Valli, e Paludi, dopo la perdita degli Scoli, 
le Campagne confinanti al Canale di Medicina , il 
Signor Cardinal Doria ottimamente pensò di dare a quelle 
quell’unico provvedimento, che fuol darfi alle Valli, cioè di 
bonificarle con le colmare, e di alzarle fopra il comune li- 
vello dell’ acque (lagnanti ; e però nella fua ordinazione de’ 
■5. Decembre 1748. perniile, che alla delira del Canale di 
Medicina d aprifiero alcune Ctiiaviche ad ufo di bonifica- 
zione. 


Or 
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Or chi non vede, che la permilTioue del Cardinal Do- 
na non ebbe altro fcopo , fuorché quello di adattarfi allo 
(iato del comune difordine d’ allora ^ Chi oferebbe dire, e 
penfare altrimenti ? Quando mai s’ introducono , e fi di- 
falveano le torbide ne’ terreni coltivati, o prativi? la per- 
mifliune adunque del Cardinal Doria fu rìftretta alle varia- 
zioni de’fuoi tempi, ed al nuovo difordine; nè punto pre- 
tefe di derogare al Decreto proibitivo dell’ EminentilTuTio 
RuHo, quando ritornalTe lo (lato di prima , e la rellituzio* 
ne de’ primitivi fcoli. 

Il fatto fì è, che quello flato ritorna in molto miglior 
forma. Imperocché dalla Sacra Congregazione fi è facilmen- 
te fpezzato quel duriffìmo oftacolo,che vietava agli Scoli di 
non oltrepaflare il Confine Ferrarefe,e di portarli con mol- 
to maggiore caduta *al comune recipiente dell’ acque tutte, 
il Primato ; fi è aperto il comune Condotto di Garda , « 
Menata con lo sbocco in Primaro. alla Badia , e con ciò i 
due Scoli hanno già acquidata tanta deprelTione de’ loro fon- 
di, e tanta pendenza, che immediatamente fi fono vedute 
afciugate tutte le Valli Medicinefi, e di Porto novo ec. 

In quedo dato, chi oferebbe mai di approvare le Chia- 
viche di bonificazione? Se una fola di qucde introdotta fur- 
tivamente dagli Eredi Ercolani in que’ tempi forprefe tan- 
to ed il Matematico Rondelli, e l’ Eminentilfimo Ruffo, 
che immediatamente fi ordinò di levarla affatto; che direb- 
be ora delle otto Chiaviche aperte fu; la delira fponda del 
Canale di Medicina, le quali vanno direttaniente ad inon- 
dare Campagne coltivabili, a fconcertare tutte le drade pub- 
bliche, ad interrite gli fcoli, e fegnatamente la Menata, ed 
il Menatello recentemente aperti con tanta fpefa? Quedo 
farebbe un volere didruggere con una mano quel bene, 
quale ora fi va promovendo con l’altra. Aprire fcoli, ed 
interrirli, quedo è il gioco funedo, che pretendono certuni. 
Armarfi d’ una permiffione del Cardinal Doria , la quale eb- 
be un tutt’ altro oggetto; e dimenticare il Decreto proibiti- 
vo 


Digiìi.ied by C< lOgle 


Seconda. 6^ 

vo del Cardinal Ruffo , il quale rifguarda unicamente i 
tempi, e le circodanze prefenti. 

ARTICOLO Vili. 

La permìffìone delle Chiaviche di bonificazione a defira fatta 
dal Cardinal Doria a tempi fuoiy nh puh y nh deve dare a 
chiccbejfia verun titolo di poflelTo , o di diritto acquifito 
per mantenerle nello fiato prefente. Cofa fia Di/potijmo , 

M I conviene ritoccare la (leffa corda in un Paefe , ove 
tanto predominano le forenfi contraddizioni. Ma non 
fono le medefime le regole de’ privati diritti , e quelle 
del diritto pubblico; non fono le medefime le regole de’ 
poflefii acquifiti per 1 ’ acceffo d’ una llrada, e per il comodo 
d’uno dillicidio, e quelle de’ pofiefit d’ inondazioni, e di 
rovine. Primieramente è cofa notiffima, che non v’ è pof- 
felfo, non v’ è diritto contro il bene comune, il quale de- 
ve Tempre prevalere a tutti i privati intereffi. Quella è la 
legge d’ ogni buon Governo, c di tutte le Genti, e quella 
è Tempre viva, ed immutabile in qualunque varietà de’ tem- 
pi; nè contro quella ha luogo qualTifia preTcrizione . Cos\ 
diTcorrevafì quattro anni fa contro quell' immaginario polfelTo 
che fi arrogavano i FerrareTi per vietare l’arginatura delira 
a’Bolognefi. Folfero cento, o dugent’anni, o fino dalla crea- 
zione del Mondo, dacché i Bolognefi non fi folfero arginati 
alla delira ; una s\ lunga induzione d’ anni , o di Tecoli non 
poteva preTcrivere a’ Bolognefi di non arginarli a delira , 
quando lo richiedelTe il pubblico bene. 

Lo fteflb io dico di codelle diTgraziate Chiaviche. Di- 
mentichiamoci del Decreto proibitivo del Card. Ruffo; non 
fi rifletta , che la permilfione del Cardinal Doria era Toltan- 
to adatta , e rillretta alle variazioni de’ Tuoi tempi ; fi Tup- 
ponga liberalmente , che non da 20. anni , ma da Tecoli 
I ancora fiano Tempre fiate aperte quelle Chiaviche. 

T om. II. I 
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Non per tanto, fe la prefente riparazione dell’ univer- 
fale difordine promoiTa dalla Sacra Congregazione richiede 
ora che fi chiudano, o che fiano regolate a norma degli (la* 
bilimenti dell’ Eminentiflimo Ruffo, chi potrà vietarlo? o 
qual legge , o poffeffo ne ritarderà l’ efecuzione ? Se la maf- 
fima del ju; pubblico non prevale, come potremo avanzare 
le prefenti grandi operazioni ? Quanti inveterati poffeffi con- 
tro il bene pubblico (1 vanno ogni d'i diftruggendo nell’avan- 
zamento della generale riparazione? Quanti Poderi di pri- 
vati Poffeffori fi tagliano a fine di aprirvi canali, e fcoli 
pubblici? Chi v’è che ridami ? Quante cafe ruftiche fi atter- 
rano fenza che alcuno zittifca ? A quanti Poffeffori , dopo 
la riordinazione degli fcoli, fi vieta il far valli artifiziali , 
c coltivare (trami , quantunque ne aveffero il centenario pof- 
feffo? In fomma lafciamo quelle ricerche di legittimo pof- 
fefso, e di prefcrizioni a’ Leggilli di sfera più baffa, e non 
arrediamo con fìmiglianti bagatelle le pubbliche deliberazio- 
ni, le quali non fi decidono dal Foro, ma dal Prencipe . 

Nè fia chi mi opponga che ciò farebbe un Difpottftno , 
Chi cosi oppone, non intende il Difpot'tfmo. Il vero, e ri- 
prenfibile Difpotifmo farebbe la prepotenza de’ Privati, quan- 
do prctendelTero di far fervire a’ loro intereffi il regolamen- 
to generale dell’ acque, e degli fcoli. Quando fi chiudeffe- 
ro i canali pubblici di fcolo , con artifiziali traverfe , come 
pur troppo fi fa, per deviare quell’acque ad ufo privato di 
(trami, o di rifaje . Difpotifmo farebbe quello, quando a 
bello dudio fi di/àlveaffero le acque de’ condotti per ifcari- 
carle fu Terreni altrui. In fomma Difpotifmo è tutto quel- 
lo, che vien fatto fenza ragione, e fenza fondamento fui 
pubblico, o privato diritto. Con quedo criterio chi oferà 
chiamare Difpotifmo , o la rimozione delle note Chiaviche 
di bonificazione, ovvero la redituzione delle medefime alle 
antiche Leggi, e limitazioni del Cardinal Ruffo? 

Dicono certuni che effi chiamano Difpotifmo il vederli 
efclufi dall’ effcr fentiti in Giudizio. Ma quando mai fonp 
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(lati efcluG? Sì Tentano, fì citino a dir loro ragione. Si 
odano ne’ Congrefli , come gi^ è avvenuto. Tutto quello 
che bramano (i fa alTai predamente , e Tenza pregiudizio di 
veruno. Che fe fotto queda larva di equità, e d’ edere afcol- 
tati in Giudizio pretendedero poi di eternare la Lite , e il 
difordine ; oh quedo che farebbe un voler rinnovare lo def- 
iidimo Difpottfmo più feroce, col quale altri per anni cen- 
to mantennero ringiudidlma Lite del Primato difarginatoa 
dedra . Adunque le de(Te madime Governative fi tengano 
inviolabili, e pronte, non meno per i Ferrarefi, che per i 
Bolognefi. Tutto vada del pari, e con quede fi dark falu- 
te e agli uni , e agli altri . 

ARTICOLO IX. 

Se il Canale di Medicina capace fta di dare sfogo alle fue 
acque torbide fenza lo /carico delle note Chiaviche ; e fe 
il termine , al quale ft condurrebbero inalveate , capace fa 
di riceverle con la debita pendenza . 

P Er combattere le moderne cavillazioni , le quali per 
r addietro non fi Tono mai udite, comincio a rifolvere 
il problema immaginario col fatto padato,e prefen te. Tutte 
le acque torbide dei Canale di Medicina non fono ite feli- 
cemente dal 1723. fino al 1748. alle note Valli, prima 
deir aprimento delle Chiaviche a dedra permedb dal Cardi- 
nal Doria? Se in que’ tempi il Canale era capace, 0 più 
veracemente fu refo capace dalle preTcrìzioni del Matemati- 
co Rondelli, ordinate dall’ ErainentifTimo Ruffo; perchè non 
Tark capace al prefente , quando fi rinnovinogli dedi dabili- 
tnenti efpredi nella Relazione Rondelli, a’ quali io unica- 
mente richiamo la Tua riparazione? Certo è che in una 
Relazione del Perito Laghi del 1729. fi notifica, che la 
Comunitk di Medicina riceveva le acque tutte del Canale 
■ella Vaile detta la Bajfa^ei in altre contigue a tenore di 
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queir abbreviamento di linea fuggerito dal Rondelli, ed ere* 
guito per comando del Cardinal Ruffo nel 1723. 

Sebbene non folamente il fatto paffato, ma ancora il 
fatto prefente ci fa una prova maggiore d’ ogni eccezione. 
Imperocché non folamente per ordinazione fattane dal Signor 
Cardinal Dorù) ma per pratica collante, e notilTima, le 
acque del canale ne’ mefi confecutivi , cominciando dal Mag- 
gio fino a’ 5. di Novembre per S. Martino , fi ricevono tut- 
te prefentemente nella Valle detta la Ro/ny e da quella 
nella yalle Bajfay nella Valle del Fiumicello ec. effendo vie- 
tato io quelli Mefi l’aprimento delle Chiaviche . Se dunque 
adelTo le acque tutte del Canale s’incamminano alle dette 
Valli ancor ne’ mefi, ne’ quali fono più copiofe per le folite 
Piene , e vi vanno fenza bifogno di codefli sfogatoti di Chia- 
viche, lo fielTo buon efito vi avranno ancora nell! rellanti 
mefi . 

Lo fo anch’io, che fe il Canale fari difordinato, in- 
territo, e riflretto, com’è di prefente, e come lo trovò 
nella fua Vifita il Rondelli, non farebbe egli capace di quell’ 
acque. Ma di tjuella incapacità non dovrk incolparfene il 
chiudimento flabile delle Chiaviche , ma la mancanza di 
manutenzione, e dell’annuale fuo fpurgo. Ritorniamo adun- 
que alle antiche pratiche, e Leggi. Si rellituifca al Canale 
la fua capaciti. Si tolgano le ufurpazioni, le prepotenze, e 
tutto anderk bene. 

Una fola oppofizione , o fia dubitazione mi è (lata 
moffa da qualche Perito , ed è , fe la pendenza in quelle 
Valli di Medicina fia fufficiente a condurvi quell’acque, e pe- 
rò diceva taluno parergli neceffaria una qualche livellazione. 

Al che rifpondo , che io mi meraviglio d’ una fimile 
dubitazione , che qui non ha luogo . Imperocché tutte que- 
lle acque unite ne’ detti mefi , e non vi vanno ogni anno 
Aabilmente? E non vi fono ite dal 1723. fino al 1748. 
fenza bifogno di Chiaviche? Chi può dubitare della penden- 
za contro il Fatto? Chi può pretendere qui livellazione? 
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AlU ftelTà maniera iì potrebbe pretendere livelbzìone per 
decidere, Te le acque di Reno fi poflano condurre da Cento 
alla Rotta Panfilj , e dal Morgone al Mare . 

Sebbene a codelH innamorati di far livellazioni, io li- 
fpondo che le livellazioni fonofì gili fatte, e rinnovate più 
volte. Nella Valle denominata la BaJJ~a il Canale vi' ha di 
caduta cinque piedi e mezzo circa, come rifui ta dal Profilo 
nel ProcelTo, che incomincia daU’anno 1738., e profeguifce 
fìno al 1742. ec. per gli Atti Gatdini. 

Nella Valle detta la Ro/i», che è più fuperiore, il Ca- 
nale vi avrebbe piedi 5. di caduca; lo lìeflb dee dirli dell’ 
altre Valli più rimote, e profonde. 

Ma alla perfine io vo’ elTère indulgente quanto fi vo- 
gliono con gli oppofitori ; vo elTere indulgente ancora co’ 
Periti medelimi , i quali potrebbero bramare quello campo, 
o di gloria, o d’interefle, di rinnovarti qui le livellazioni 
gih fatte, per decidere il paradolTo, fé quelle acque del Ca- 
nale , che gik di fatto decorrono tutte per alcuni mefi dell’ 
anno nelle note Valli Medicineli, fé dilTt, vi pofaro anda- 
re. Si guardino però que’ Periti, i quali faranno adoperati, 
di non inciampare qui, 0 per imperizia, o per inganno, 
in que’ medelimi errori , con li quali recentemente hanno 
fcreditate le livellazioni o della Botte fotterranea, o della 
protrazione delia Quaderna. 

ARTICOLO X. 

Se lo /carico del Canale di Medicina nelle note fue Valli pojfa 
durarvi lungo tempo; e fopravvenendo il cafo di riempi- 
mento ne tempi avvenire^ quale provvedimento debba darji 
alla diverftone del medeftmo Canale, 

C He fol tanto dopo un fecolo, e più pofla temerli di 
riempimento, e di alzamento di fondo in quelle Valli, 
egli è cofa indubitata. 
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Si confideri primieramente U vaftit^ del recipiente, 
cioè tutta r ampliffima ellenfione di Valle di fuperficie di 
Tornature 2500., che refta fiiuata fra il Canale di Medici- 
na prcfeatemcnte derelitto, e li Condotti Menatello, e Me- 
nata. Si rifletta alla profonditi di quefle Valli , la quale è 
vifibile all’occhio folo, non che dimoilrata dalle gii fatte 
livellazioni, ftccome ho dichiarato di fopra per rapporto al- 
le Valli denominate la Rofa , la Bafla , il Fiumicello , la 
Balletta ec. 

S’aggiunga che pochiflima è la quantiti della bonifica- 
zione, che il Canale conduce in quelle Valli. Imperocché 
buona parte del Tuo interrimento fi depone nel fondo del 
lungliiflìmo tratto di piti miglia del Canale medefìmo, pri- 
ma di fcaricarll in dette Valli; e però ha bifogno d’ un an- 
nuale fpurgo . 

D‘ altro lato , ftccome la copia della bonificazione é 
Tempre proporzionale al corpo d’acqua torbida, cosi l’inter- 
rimento, che feco mena il Canale , Tara Tempre definito da 
quella rillretta quantità d’ acque , che può condurre un fem- 
plice Cavo di derivazione , il di cui fondo non oltrepafla 
la mifura di piedi d. fecondo la nuova riattazione del Ron- 
delli . 

Attefe quelle tre confiderazioni , parmi che a tròppo 
fcarfo tempo io abbia rillretto il riempimento di quelle 
Valli, cioè dopo un fecolo; giacché l’Idice fteflb cinquanta 
volte maggiore almeno del Canale di Medicina , potrebbe 
adagiarvifi per dieci anni a dir poco, fenza tema d’effervi 
inabilitato col riempimento. Ed in fatti lo (letTo Fiume Sa- 
vena tante volte maggiore di quello piccolo, e regolatoCa- 
oale di Medicina non occupa tanta ellenfione di bonificazio- 
ne nelle Valli Barigella, e Brugiaie , quanta ne fommini- 
ftrano le Valli Medicinefi nelle 2500. Tornature affegnate 
allo fpandimento, e fcarico del Canale. 

Quando adunque il Matematico Rondelli nel 1723.C0I 
noto abbreviamento di linea condulTe il Canale in quelle 
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. Valli, non pensò gili ad un temporaneo provvedimento di 
pochi anni, ma ad uno (labilimento ,che tì Itcndefle a mol- 
te eth future . Ciò che può cflere T unico oggetto d’ uomo , 
il quale già fa, che nelle umane variazioni non li può pen- 
fare alla perpetuitli. 

Ma facciam un paifo piò oltre per difarmare chi cerca 
pretefti di mantenere il difordine delle Chiaviche; fingiamo 
che dopo 50., o 40. anni, od anche meno riempite fiano 
le valli Medicinefi dalle bonificazioni del canale, ne verreb- 
be allora forfè impedito ogni fcarico alle fue acque? Nien- 
te meno. Già fi è penfato a nuovi provvedimenti de’ futuri 
tempi. Imperocché il canale di Medicina derivato ad ufo de’ 
molini dalle parti fuperiori, e piò alte del Sillaro, potrk 
inferiormente continuarfi fino ad unirfi con lo fieflb Sillaro 
nelle parti piò baffe, ovvero con la Quaderna; i quali due 
fiumi fecondo il fillema della generale riparazione dellinati 
gik fono ad inalvearli nel Primato alla Badia . In tal cafo 
protraendofi il canale di Medicina ad unirfi ad alcuno di 
quedi due fiumi , converrà o far palTare oer botte fotto il 
canale, ovvero per ponte canale fopra lo deflb 1’ uno de’ due 
noti fcoli, come tornerò meglio. £ quedo ficuro dabìlimen- 
to fi compirò affai prima del temuto riempimento delle val- 
li ; e fors’ anche fi potrò efeguire a* giorni nodri in quella 
Aefia generale riparazione, che andiam facendo. 

ARTICOLO XI. 

Se là diverftone di tutte le acque del Canale nelle nominate 
valli di Medicina pojfa con interrimento fregiudicare agli 
[coli Menata, e Menatello. 

C Hi ha mofifà queda dubitazione, palelà aflàì chiara- 
mente ch’egli, o non ha mai veduti fui podoi prov- 
vedimenti giò fatti, o non ha lette le fagge ordinazioni de- 
gli Eminemidinai Legati fu quedo articolo. 
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Nella relazione tJel Perito Viaggi ip. Maggio 1747. 
inferita nelle ordinazioni dell’ Eminentiflimo Doria, cosi fi 
fcrive. 

In viftta di S. E. al canale di Medicina ordinò , c 6 e 
nelC Inverno la Comunità di Medicina , ftnattanto che non 
fsaft ritrovato un miglior recapito alf acque torbide del canale 
nelle parti inferiori (il miglior recapito farà quello di pro- 
lungare a Tuo tempo il canale fino ad unirlo o al Sillaro, 
o alla Quaderna, come abbiam detto) continui a prender /’ 
acqua nel ftto detto il Eofeo^ dal quale l'acqua f% faccia paf- 
fare nella, valle detta la Rofa, e finalmente attraverfando la 
Bajfia^ pajfi nel Fiumicello ; indi vada a cadere nella Menata. 

Ma non dobbiamo gik figurarci, che quello corfo d’ac- 
que torbide di valle in valle fi permettefle fregolato, fino 
a cadere liberamente nella Menata, e Menatello. No cer- 
tamente ; preferive il faggio Cardinale con 1 ’ oflervazione 
del Perito, che ciafeuna valle arginata fia quanto fa d’uo- 
po, in modo che le torbide di valle in valle fi deponga- 
no , e dall’ultima valle l’acqua non entri nella Menata, 
fe non per una chiavica da farfi attraverfo della via nuova 
da aprir ft folamente , quando l acqua è chiarificata per ifeari- 
caria nella Bajfa , ed indi nella Menata . 

Dopo una ferie di tante cautele ordinate, e fatte efe- 
guire dall’ Eminentiffimo Doria chi potrh temere d’ interri- 
mento della Menata? Non efiflono tuttavia le arginature 
nelle valli? E fe aveffero ora bifogno d’ un qualche alza- 
mento, chi vieta che non vi fi ponga fubito la mano? In 
fomma ritorniamo alle antiche ordinazioni , e non avremo 
a dubitare , che le acque del canale di Medicina reftituite 
alle loro antiche valli poifano recar menomo danno alla Me- 
nata. All’oppollo, io s'j che temo, e predire già pclfo il 
prello interrimento della Menata, la quale, mentre ferivo, 
fi (la riaprendo, ed ifeavando, quando fi permettclfero tut- 
tavia le fregolate chiaviche 3 delira del canale di Medicina 
in tanta prolTimitk alla Menata, nella quale le torbide fi 
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vedrebbero immediatamente incamminate, attefa la grande 
pendenza del terreno , che ve le tramanderebbe prella- 
tnente. 

E perchè a me Tempre piace di combattere gli errori , 
o gU inganni con il femplice fatto contrario; la qual ma- 
niera riefce e più fpedita, e meno fofìllica; io interrogo, 
fe quando il Matematico Rondelli del 1723. per via più 
breve condufTe le acque tutte del canale ad isboccare in det- 
te valli, interrogo, dilTi, fé in que’ tempi comparve alcuno 
a rilevare il gran dubbio intorno alla Menata ? Eppure pri- 
ma deir efecuzione di quello progetto dal prudentilTimo Car- 
dinale Ruffo furono con pubblico Proclama invitati a com- 
parire tutti quelli, che apprendelTero poterne rifentire dan- 
no o ne’ loro fcoli , o in altro genere. NelTuno allora com- 
parve, nelTuno fece rilievo contrario. All’ oppoflo 1 ’ unica 
comparfa, che io trovo di que’ tempi, fi è, quella, del Sig. 
Conte Fulvio Bentivoglj, come ho giù detto, il quale chie- 
de inllantemente la rimozione delle note chiaviche di boni- 
ficazione per indennità de’ Tuoi Beni prativi, e delle Tue 
campagne coltivate , e de’ Tuoi fedi . 

ARTICOLO XII. 

Per quali cagioni alcuni Pojfejfori delle Chiaviche di bonifi- 
cazione nel Canale di Medicina in oggi preferì feono il pri- 
vato comodo , di poter rendere vallivi , e paludofi i loro ter- 
reni ^ al pubblico bene d afeiugamento di tutte quefle cam- 
pagne , corri era d tempi deli Eminentijfimo Ruffo , e coni 
è lo feopo prefente della Commìjfione . 

E oli è bene ch’io qui fcuopra tutti i nafcondiglj, dove 
s’ appiattano i pretefli delle private palTioni , che mili- 
tano contro il pubblico bene dell’ univerfale riparazione, qua- 
le ora fi pretende dalla Sacra Congregazione delle Acque. 
Primo. Egli è certo, che non accade mai pubblica ca- 
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limitH) che fui fondo di queda non il appoggi il Patrimo* 
niu, e la negoziazione d* alcuni pochi; ciò che (i vede chia* 
ramente e nelle caredie, ed in altri mali pubblici di Fede, 
e di Guerra. Lo deifo accade nel cafo nodro. Quando un 
Territorio per difetto de’ fcoli , o per efpanfione d’ altre ac* 
que diventa paludofo, e vallivo, che ne avviene? Tutti 
quegli abitatori diventano miferi, e perciò abbandonano il 
paefe. Uno, o due fì fanno facoltod ; imperocché quedi foli 
fanno monopolio della pefeagione, e degli drami , che vea* 
dono a’ vicini coltivatori a caro prezzo; e quedo è il prò* 
vento , che li cava dalla pubblica calamità da’ patrocinato 
ri delle paludi , e delle valli . 

Secondo. Il frutto dello drame, che fi cava dalle valli , 
è un frutto , il quale fi pregia aifai da’ padroni feioperati , 
o mi feri , perchè a quedi non coda fpefa veruna , o di man* 
tenere contadini , e le loro abitazioni , o di far altra mani* 
fattura. Lo drame è un frutto fpontaneo d’uno fquallido, 
e deferto Territorio inondato dall’ acque. Ma qual preva* 
lenza può avere codedo miferabile frutto del pubblico difor- 
dine ai bene del Principato, alla popolazione delle fue Ter* 
re, ed alla pubblica fertilità, e copia di Frumento, e di 
Fieni, e di Bediame? Quedo è l’oggetto di tutti i prov- 
vedimenti della Sacra Congregazione: e tutti quedi privati 
intereifi fi vogliono ora con mano Regia didruggere, ed an- 
nientare. Sono giunti certuni per fino a fegno di attraver- 
fare con fodegno uno fcolo pubblico per divertire le fue ac- 
que a render valli ve le Campagne afeiutte , e fertili per 
fame paludi. Il fatto è notorio, contro il diritto pubblico ; 
fatto che in altro Principato farebbe punito con la pronta 
demolizione del fodegno, e con cadigo del Reo. 

Terzo. L’attaccamento alle valli, allo drame, alla pef- 
eagione , nafee in altri dall’ educazione. Sono nati nelle 
paludi, nè fanno concepire altro migliore dato, od altra ne- 
goziazione, che quella del pefee, e delle canne paludri. A 
quedi pare drana cola l’ edere ritolti dallo feioperato loro 
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mediere , ed obbligati alla coltura delle Terre , alla marra , 
ed all’aratro. 

Quarto. All’ afciugamento delle Terre fi oppone anco- 
ra certa genia di perfone, che fi chiamano Fattori . Quelli 
predominano i loro Padroni^ i eguali nulla fanno de’ loro io* 
terefll , e perà parlano in Bologna imboccati da’ fattori me* 
defimi, a’ quali piace il difordine delle valli , perchè in quel- 
la ofeuritb di cofe poifono più liberamente celare al padro- 
ne tutto quello, che vogliono^ ed appropriarfdo. Quanti in- 
ganni lattei produrre in quello genere, e quante illufioni 
fatte 3l padroni, dopo che la fperienza di più anni mi ha 
fatto penetrare il fondo della malizia di certuni , e la dab- 
benaggine de’ poiTefibri i 

Da quelli pubblici mali proviene ora il contrailo , 
che fi fa alla falutare deliberazione delia Sacra Congregazio- 
ne, di chiudere le Chiaviche tutte di bonificazione nel ca- 
nal torbido di Medicina , o. di ridurle allo flato antico d’ 
apertura di fole 3 . onde, quanto balla all’ ufo de’ Macera- 
to) , ed al beveraggio degli Animali . Or qual debolezza fa- 
rebbe nel Principato, e nel Principe, fe fimili oppofizioni 
arrellaflero il corfo delle fue giullillìme provvidenze? 

ARTICOLO XIII. 

Se la diverftone dì tutte le Acque torbide del canale di Me- 
dicina nelle note valli MedicinAt , fta una panialitJ , o pre- 
ferenza da rifenttrfene i pofjejjori delle chiaviche di boni- 
ficazione . 

R iferirà qui una bagatella di rilievo, che non merite- 
rebbe rifpolla . Ma giacché ho udito farfene menzio- 
ne da certuni , ne farò un breve cenno , e fervirh forfè di 
foggetto di tifo, e di folazzo a chi con noja fark giunto ai 
fine di tutta quella tricofa leggenda. 

Pare ad deuni una tioppa parzialità alle valli Medi- 

K % ci- 


75 Dissertazione 

cineH, che le acque tutte del canale desinate fiano a boni* 
bearle, con privarne d’ un colpo i poflefl'ori delle Chiaviche. 
Al che io riipondo dapprima indirciramente , ed interrogo 
gli oppofitori , fé pare ad eiC una parzialità alla valle di 
Diolo, che tutto ridice fiafi ritolto dalle terre coltivate del 
Sig. Marchefe Malvezzi, e di tant’ altri po(relTori,e fiafì di- 
vertito in Diolo. Interrogo parimenti, fe pare a’ medeGmi 
una parzialità alle valli Manocca^ Santa y Magnana y 

che tutto il Sillaro con le Tue efpanGoni fiafi ultimamente 
divertito da tanto paefe coltivabile, ed incamminato a col- 
mare le fuddette valli . 

Manco male, dirk chi ha fior di fenno in capo; una 
tale preferenza nafee dalla peffima condizione delle valli , e 
dal felice flato delle campagne . Le prime hanno bifogno di 
torbide per colmarfi ; le feconde richiedono fcolo, ed afciit- 
gamento per fecondarfn £ tali fono tutte le campagne à- 
djacenti al canale di Medicina, come ho dimoflrato. 

Il privilegio adunque de’ Signori Medicineft è un pri- 
vilegio difgraziatifrimo, ma neceflario a fine di prefervare le 
altre terre colte . Le loro valli non pofTono altrimenti fa-' 
narfi, fe non con le colmate, almeno nel progrefTo d’ un 
fecolo ; ma le campagne adjacenti al canale erano gi^ fané , 
e colte ne’ tempi andati, ed ora fi fono reftituite allo fco- 
lo, ed afeiugamento di prima; a che di nuovo volerle ren- 
der vallive con le chiaviche di bonificazione? 

Replicano taluni , e confefTano il fatto; ma dicono che 
le loro terre fi potrebbero alzare vie più con le torbide. Se 
valefTe codefla frivol;; ragione, tutte quelle terre, le quali 
foggiacciono alle riviere dell’ Idice , della Savena , di Re- 
no &c-, tutte potrebbono inondarfi dalle torbide di quelli 
fiumi , per quella popolare , e fola ragione di alzarle mag- 
giormente . Ma che direbbero i polTeffori di quelle feracif- 
fime terre? Sono balTe, egli è vero, per rapporto a quelli 
fiumi; fi potrebbero alzare vieppiù con le loro torbide; ve- 
lillimo. Ma qual frenefia farebbe quella.^ Perdere conletor- 
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bidè il frutto prefente, e certo della loro fertilità, per cer- 
care un vantaggio immaginario del loro alzamento , il quale 
è utile folcanto nel cafo, che fìa neceflario allo fcolo; ma 
quando le campagne fono già alte quanto balla a fcolare, 
ed a fecondarli , a che gioverebbe il rialzarle di più? Eque- 
Aa appunto è la condizione de’ terreni fottopoAi alle chiaviche 
di bonificazione . Sono Tempre Aati alti ne’ tempi palfati , quanto 
baAalTe a fcolare felicemente nello fcolo della Menata da un 
lato, e della Garda dall’altro; e molto più Io fono prefen» 
temente dopo le bonificazioni. E’ o/ro, ed il bajfo delle Cam- 
pag»e non li regola a capriccio, ma dagli fcoli . Le cam- 

f lagne, che fcolano , fi dicono /r/re, e quelle che non ifco- 
ano, diconfi bajfe\ e con qu'*Aa vera regola le valli Me- 
dicinefi fono balfillime, e le altre terre fuperiori fi diranno 
alte ^ per rapporto a’ noti fcoli. Diremo adunque con più ra- 
gione che le valli Medicinefi fono, non privilegiate, ma con- 
dannate a ricevere le torbide; e le terre adiacenti al cana- 
le, dopo la reAituzione de’ loro fcoli, privilegiate ora fa- 
ranno da ogni fpandimento di torbide. 

Sebbene non fono cotanto ottufi i patrocinatori delle 
chiaviche, che non comprendano la ragionevolezza della leg- 
ge ; ma non fi vorrebbe che la legge fofle contraria a’ loro 
privati fini. Hanno roflbre di palefemente confeflare, che 
piace loro di continuare a fare Arami. Nafeondono il vero, 
ed unico loro fine con lo fpeciofo preteAo di volere alzare 
con le bonificazioni le loro terre, le quali non hanno giam- 
mai avuto bifogno di alzamento per rapporto alla depref- 
fione de’ loro fcoli. 

CONCHIUSIONE. 

M Entro ferivo , intendo che la Comunità di Medicina 
abbia già poAo mano allo fcavamento in queAi me- 
fi dello fcolo M.-aata . Ottimo configlio, anzi neceffario che 
da una foia mano fi facciano tutte le fpefe da feontarfi po- 

feia 
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fcia dagli intereflati nel generale riparto. Se un tale fcava> 
mento dovelTe ora efeguirii partitamente dagli interelfati per 
quella porzione, che a ciafcuno s’appartiene, il lavoro an- 
elerebbe all’ eterniti; come veggiam di fatto avvenire nello 
fcavamento di Garda, il quale fui più bel corfo s’ è arreda- 
to da chi vorrebbe foltanto godere il frutto delle fpefe al- 
trui. Sia ciò detto fol di pafiaggio. Vengo alla conchiuGo- 
ne . 

La Menata corre a canto delle chiaviche di boniGca- 
zione, ed in poca didanza. Or che bel contrappodo di co- 
fe G vedrebbe qui in quedi due anni, fe in balia degli op- 
poGtori fodero i regolamenti della CommiGìone? In quell’ 
anno noi vedremmo feavaco, e profondato lo fcolo. Nell’ 
anno prodìmo lo vedremmo interrito. Con una mano la Com- 
miIGoae didruggerebbe quello, che da facendo con l’ altra. 
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MEMORIE 

IDROSTATICHE 

Delle varie fpedizioni ed operazioni fatte in 
Germania^ ed altrove a riparo de* fiumi 
negli anni 1770*5 177^*5 

medefimo tempo de' lavori 
^lognefi . 

M ei tempo medefimo y nel quale lo mi flava oc- 
cupando nella grande riparazione dell’ acque difal- 
veate nelle Legazioni di Bologna, e di Ferrara, 
ho dovuto per comando delle LL. MM. II. dillac- 
carmi di quando in quando da quelli lavori, e portarmi più 
d’ una volta nella Germania alla viGta d’altri difordini di 
fiumi in quelle parti, e pronunziarne il parere, ed il pia- 
no del rimedio . Onde e per l’ unione de’ tempi , e per 1’ 
affinili delie trattazioni m’è paruco di poter qu'i foggiugne- 
re fomiglianti mie fpedizioni efeguite in quello frattem- 
po, e le medefime mie relazioni , le quali all’ Imperiai 
Corte di Vienna furono inviate da Trento , da Biolgia- 
no, e da Lubiana nella CarnioUj come fi è accennato in 
quelle Memorie. Forfè la varietà de’ cali, e l’applicazione 
delle medefime regole Idroflatiche faranno di non piccolo 
ammaellramento a’ Frofeflbri, i quali fi adoperano in quella 
forta di Ripari. 
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MEMORIA PRIMA. 

Piano deir afciugamento delle paludi del territorio di Bolgia- 
no y e delC arginatura del fiume Adige da Bolgiano 
fino a Bran?u>lo . 

DISCORSO preliminare; 

M ei mio viaggio per il Titolo y dove da’ lavori Bo- 
lognefi mi hanno richiamato con varie fpedizioni 
le LL. MM. II. nella Germania a fine di proget- 
tare un qualche riparo all’avanzamento delle pa- 
ludi, le quali ogni d'i fi fanno maggiori, ed occupano qua- 
fì tutta la Tua bafla pianura coltivabile da Trento fino a 
Marano ; in quefto mio viaggio , diffi , lungo le rive del fiu- 
me Adige io mi fono affai volte maravigliato che per tan- 
ti fecoli un cos^ grand iofo fiume fìafi Tempre lafciato decor- 
rere in ogni parte difarginato, lenza che cadeffe in mente 
a quelli popoli il penfiere di frenarlo; quando all’ oppollo 
le nazioni più colte, e fagaci in tutte le altre Provincie 
dell’Europa, maffunamente dell’Italia, delle Fiandre, e del- 
la Germania fino da' primi fecoli rivolfero il penfiere ad ar- 
ginare i loro fiumi per impedire Tulle pianure le nocevoli 
efpanficni delle piene; e fino all’età prefente li mantengo- 
no -n quello fiato, con idceffante difpendio bensì, ma con 
.difpendio utilillìmo a tutto il loro territorio. ^ 

Che la vera, ed unica origine dello firaordinario alza- 
mento del fondo dell’Adige, e de’ Tuoi traboccamenti pro- 
ceda appunto da quello difordine antichillimo , la cofa par- 
la da fe , nè può dubitarfene . Imperocché qualfifia fiume con- 
duce feco da’ monti le fue pefanti materie o di faffi , odi 
arene. Nel corfo fuo ordinario, o di acque baffe,o di mez- 
zane non ha Tempre forza ballevole di trafportarle continua- 
tamente , ma le va deponcndo nel fuo letto. Sopravvenen- 
do 
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do poi una piena in un fiume arginato, lì accrefce l'altez- 
za dell’ acque, la prelfione fui fondo, e la velociti della cor- 
rente per modo, che il fiume viene abilitato non fola mente 
a trafportare le precedenti depofizioni, e le nuove materie, 
ma talvolta ad ifcavarfì maggiormente il Tuo fondo, ed a 
mantenerfelo incalTato fotterra per molti piedi. Il favore 
delle piene llraordinarie in un fiume arginato è appunto quel- 
lo, che di tanto in tanto è necelfario ad efpurgarlo dalle 
pih pepanti materie. Onde con ragione dagli Idrollatici que- 
lle piene fi chiamano le medicine de’ fiumi per ifgombrare 
le precedenti replezioni. Con quelle vicende di riempimen- 
ti di materia in acque balTe, e di trafporto della medefima 
in acque alte i fiumi arginati confervano llabilmente il loro 
alveo, ed il loro profondamento. 

Ma quella provida difpofizione della natura de’ fiumi 
riefce Tempre fenz’ alcun elfetto, quando non vi concorra I’ 
indullria degli uomini con 1’ arginatura. Altrimenti la piena 
dei fiume fpandendofi immediatamente Tulle valle pianure, 
perde l’altezza, perde la velocitk, e la forza tutta di cor- 
rodere il fondo, e di TcavarTelo, come Tuccede alT Adige. 
Per quella ragione il fondo di quello fiume s’ è riempito in 
modo, che io molti luoghi non decorre pih fra rive liabi- 
li, ma s’allarga in varie diramazioni, ed eTpanfioni, dalle 
quali fi formano le paludi, le quali fi avanzano ogni anno 
ad occupare tutta la valla, e fertile pianura da un monte 
all’altro, ed in tutta quali l’ellenfione del Titolo da l'ren- 
to a Marano, come ho olTervato con dolore. 

Alla negligenza, ed inazione di più Tecoli non fi può 
rimediare in pochi anni ; ed in ogni deliberazione la pru- 
denza configlia ad applicare il rimedio , e le Tpelè a quell’ 
oggetto, che è il più interelTante , ed inllantaneo, e profi 
fimo, a preferenza di quello, che farebbe più lodevole ben- 
s'I nella teorica del fillema, ma più lento nella eTecuzione, 
e Totropollo a TpcTe da non poterfi ora nel primo comincia- 
mento comportare dalle forze de’ popoli; e dirò come. Che 
Tom. 11, L da 
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da’ coniial del Tirolo preflb Trento procedendo Tempre all* 
insìl d pofla dare principio alla rettifìcazione dell’ Adige, ed 
alla grande arginatura da continuarfi fin’ oltre a Marano per 
la lunghezza di molte Polle di viaggio, io non ne dubito 
punto. Anzi aggiungo di più che quella llelTa generale ope* 
razione farebbe la più ben regolata, perchè col mezzo dell’ 
inalveazione , e dell’arginatura nelle pini inferiori fi verreb» 
be dalle parti fuperiori a fcaricare il fiume delle fue mate- 
rie am maflate quivi in tanti fecoli ; e con ciò fi renderebbe 
ancora più facile il progrelfo . 

Ma non tutto quello, che pare ottimo a prima giun- 
ta, riefce in ogni tempo o praticabile, o degno da prefe- 
rirli. Eccone la ragione. Tutte le più belle popolazioni del 
Tirolo hanno oramai perdute le loro fertili , e baffe pianu- 
re, le quali fonofi trarforma'c in paludi; hanno bifogno di 
pane , e di foftentamento. Qu'i dobbiam penfare alla prefen- 
te neceffitù, la quale non foffre ritardo. Quell’ottimo, e re- 
golato fiftema, il quale ha per oggetto d'arginare tutto 1* 
Adige, cominciando da’ confini, e procedendo Tempre allo 
in fu a Bolgiano, ed a Marano, è un’operazione ficura, 
come ho detto, ma lentifiima, e che richiederebbe un mez- 
zo fecolo, e più ancora. £d intanto il Tirolo avrebbe gik 
perduta la Tua fulfifienza, e popolazione, prima di provarne 
il rimedio. Ma noi abbiam bifogno di provvedimenti e più 
facili , e più fpediti , i quali diano in pochi anni foccorfo 
al Paefe, ed aprano poi la via a quel fifiema generale, qua- 
le anch’io penfo effere il migliore nella Teorica, ma più 
lontano da quell’ effetto immediato, che fi pretende. 

Giudico pertanto che in quella pi^ma deliberazione fi 
debba preferire quella operazione, la quale è più vicina a 
qualche infigne popolazione, e che più predo vada congiunta 
con r effetto defiderato della falubritù dell’ aria, e dell’abbon- 
danza de’feminati. Il fatto plaufibile della fertilità introdot- 
ta nelle terre afciugate parrù allora animare la fovrana be- 
ceficeoza a tradurre a tutto il Tirolo Audriaco lo defio 

alciu- 
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afciugamento di paludi , e la (lefla inalveazione dell’ Adi* 
ge , cominciando regolatamente da’ confini di Trento , e 
procedendo all’ in Ai coi taglio di molte curvature ; e con 
r arginamento ancora de’ torrenti influenti fi darebbe di- 
rezione , e rettitudine al corfo del fiume principale , il 
quale per quello folo capo fi renderebbe navigabile per 
tutto il Titolo. Ma fu quelli principi io configlio a non 
abbracciar troppo , acciocché il progetto non ricada in 
nulla . Contentiamoci di ritogliere al fiume , ove faciime n- 
te fi può) tutto quel grande terreno coltivabile, che in 
vicinanza delle piò numerofe popolazioni fi è divorato ne- 
gli anni precedenti. Sul modello poi di alcuna di quelle 
operazioni riufcite felicemente nel folo fpazio di due , o tre 
anni, potremo negli anni Tegnenti volgerci ad intraprefe mag- 
giori, e poco a poco faremo poi finalmente quello, che do- 
vea farfi molti fecoli prima. 

Per buona fortuna chi prefiede ora felicemente al Go- 
vernamento del Titolo il Sig. Conte d’ Ezenbergh ha gik 

t ire venuto il mio difegno, e col primo fperimento delle pa- 
ndi afciugate in parte fotto la Citta di Bolgiano, e già ri- 
dotte a fertilità di feminati di frumento, di fegala, di pra- 
terie , di piante di Mori Gelfi, egli ha data un’idea pratica 
a tutta la generale riparazione, col difinganno di molti, che 
ne dubitaflero deU’efito, come dimoflrerò nella prima par- 
te di quella mia Relazione ; e quindi nella feconda parte 
della medefima configlierò francamente la Tua continuazione 
fino a Branzolo, e ne dimcflrerò 1’ utilità maggiore di quan- 
to pofla immaginarfi. 

lo ben fo che tutti i popoli del Tirolo dagli ultimi 
confini fino a Marano chiedono ora inllantemente che l’A- 
dige , dove decorre nelle loro terre, fia arginato. Se tutti 
fi compiaceflero al medefimo tempo, fi farebbe una grande 
dillrazione di denaro, e di opera] in ogni parte del Tirolo, 
e fi darebbe incominciamento a molte feparate operazioni 
fenza connefllone fra di loro, e fenza poterne perfezionare 

La- ve- 
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veruna. Io configlio a voler preferire il totale compimento 
di quella prima intraprefa già cominciata negli anni prece- 
denti fotto Bolgiano , ed a rivolgere alla fua continuazione 
fino a Branzolo il foccorfo della fovrana beneficenza ; nè 
farebbe prudenza, nè zelo del fervizio pubblico il lafciare im- 
perfetta quella grande operazione , per trafportare il lavoro 
in altre parti del Titolo. A quelle non mancherà il fuo 
tempo di falute nella ferie delle operazioni da intraprenderli 
pofcia regolatamente , come fi è detto. Ma la continuazione 
deir afciugamento fino a Branzolo llabilifce ed afilcura 1’ ope- 
razione gih cominciata fotto Bolgiano. 

Sebbene mi conviene qui prevenire la Regia Imperiale 
Commilfione, acciocché fi difponga a fuperare con forte brac- 
cio tutte quelle difficoltlt , o piuttoHo pregiudicj,i quali fo* 
gliono fempre attraverfare il progreflb delle più grandi im- 
prefe . Nè faccia maraviglia che tutto quello progettato 
afciugamento di paludi, che è la falute, ed il riforgimento 
del Titolo, venga ora contrallato da molti Nazionali. Lo 
fteflb io offervo accadere in altre Provincie Italiane , del Fer- 
rarefe, del Bolognefe, dove già da cinque anni io mi trovo 
impiegato ad afciugare quelle immenfe paludi. £ fe dalla 
fuprema Podellà di quel Governo non fi fofle pollo freno a. 
queir implacabile nemico del bene pubblico, che èl’interelTe 
privato, ed in oltre alla educazione, ed a* pregiudic) di quel- 
li, i quali fono nati, ed allevati in quelle paludi di Reno 
difalveato, e non conofcono altro bene, che quello infeli- 
cifiimo di qualche pefcagione, o raccolto di Ararne, e d’ 
erbaggi palullri, non avrei potuto continuare il progreflb di 
fanare dalle inondazioni le Provincie di quella nobil parte 
distato Ecclefiallico . In tutto il Mondo gli errori fono fem* 
pre i medefimi; ma non fortifcono lo fteflb effetto , dove la 
forza del Principato riduce i popoli all’ufo della ragione. 

Si dolgono què alcuni contadini, e fanno romore con 
i loro ricorfi, perchè con l’ afciugamento delle paludi refta* 
no privati di quel miferabile raccolto di erbaggi, e di can- 
ne 
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ne paluftri , che fanno poi fervire di ftrame ad ufo de’ be- 
fìiami , e della coltura delle viti. Gran forza della vecchia 
educazione , e del codume i Quali che non li polTano colti- 
vare viti, e campagne, dove non fono paludi. Povera Ita- 
lia feraciifima di viti, fe folTe cosi, come penfano quelli 
idioti contadini! 

Vorrebbono altri entrare fin d’ora al polTedimento del- 
le antiche loro paludi felicemente in oggi afciugate fotio 
Bolgiano a fpefe della Regia CommilTtone , e ridotte a quel- 
la grande fertilità, la quale fi fperimenta . Dimodrerò nel 
progreflb che alla confervazione dell’ afciugamento gih efe- 
guito è indifpenfabile che tutte quelle terre fiano fottopode 
ad una fola direzione, ed al folo arbitrio, e potere della 
Regia CommilTtone. La ragione è evidente. Il fidema dell’ 
inalveazione de’ fiumi influenti, e dell’Adige, e de’ canali di 
fcolo è talmente conneflu, e dipendente da ogni Tua parte, 
che nelTuna può fepararfi, e lafciarfi all’arbitrio difpoticode’ 
privati Pofl'eflbti, fenza pregiudicare a tutto il rimanente 
ardugamento gih confeguito. Per foddisfare intieramente alla giu- 
di zia verfo i privati PoflelTori delle paludi bada che la Re- 
gia Commidione paghi a’medefimi o l’annuo cenfo de’ frut- 
ti, che fi ritraevano dalle paludi, ovvero che redima col 
capitale que’ fondi inondati, fecondo la edimazione del va- 
lore nello dato di prima . Ma non configlierò giammai che 
in quede nuove bonificazioni s’introduca il difordine conia 
diverfitk de’ Padroni, e degli interedi , e degli arbitrj. 

Non mancano altri , i quali piò copertamente cercano 
tutti i pretedi di combattere l’ afciugamento delle paludi . 
Quedi podeggono i loro feminati ne’ luoghi piò alti , e fi- 
curi dall’ acque; e però veggono di mal’ occhio un cosi gran- 
de avanzamento di feminati nelle pianure piò bade, ed 
afciugate, e temono il folito pregiudicio della diminuzione del 
piò caro prezzo, al quale vendevano i loro grani. Ma que- 
lla abbondanza, e prezzo piò tollerabile è appunto l’ogget- 
to primario di quella intra prefa ; e con tanto piò di zelo 
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deve eflere promoflb quefto pubblico fine, con quanto piìid* 
avarizia fuole contraflard dall’ interelTe di pochi. 

In fomma tutta quella grande deliberazione d’ afeiuga- 
mento delle paludi deve confiderarfi per un affare pubblico, 
per un affare del Principe, e per un affare di Stato . Lecon- 
troverfie, le quali poffano inforgere tra’ privati poffeffori del- 
ie paludi, e la Regia Commiffione, fì dovranno decidere per 
via Governativa, e fommariamente, acciocché il progreffo 
delle operazioni non fia ritardato da cavillazioni forenfì,od 
inganni . 

Efpofte brevemente quelle preliminari offervazioni , le 
quali faranno da me pih chiaramente illullrate nelle due 
parti della mia Relazione, paffo ora ad umiliare alla Re- 
gia Imperiale Commiffione il mio parere intorno agli Ar- 
ticoli, i quali mi fono (lati propolli. Adunque nella prima 
Parte di quella Relazione efporrò tutto quello, che Un’ora 
s’ è operato , e riconofeiuto da me in più Villte , cioè : 

1. Il reale afeiugamento di tutte le paludi dal (ito det- 
to Rottwand fino a Sibeneich. 

2. La llabilitù di quello afeiugamento, e la fua ridu- 
zione a coltura di feminati , e di praterie. 

3. Quello, che tuttavia in quello medefimo tratto di 
tre miglia rimanga a perfezionarfi . 

4. Quali provvedimenti per via governativa fiano da 
porli in ufo per la confervazione di quella prima bonifica- 
zione . 

5. Finalmente fì far'a il paragone delle fpefe impiega- 
te in quella bonificazione con il valore de’ terreni nuovi 
acquillari alla coltura. 

Nella feconda Parte fì dimoflrerb ; 

1. L’ utilitli pubblica molto maggiore della precedente 
nella continuazione di quello afeiugamento, ripigliando il 
lavoro dall’unione de’due fiumi Heyfak, ed Adige fino a 
Branzolo con l’arginatura delira, e finillra dell’Adige. 

2. Il nuovo vantaggio, che ne riceverà la navigazio- 
ne, ed il commercio. 3- Qua- 
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3. Quale direzione debba darli a’ nuovi canali di 
fcolo. 

4. Si efporrli la grande edendone de* terreni , i quali (t 
afciuganò , per contrapporre il loro preponderante valore al* 
le rpefe da farli nella continuazione Uno a Branzolo . 
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PARTE PRIMA. 

Relazione, ed efame delle operazioni efe- 
guite nell’ afeiugamento delle paludi 
da Rottwand fino a Sibeneich. 

ARTICOLO I. 

Deir arginatura fwtjlra del fiume Heyfak , 

I. l'^Al ponte di quedo fiume ho rlconofclura più volte 

J J tutta la fua riviera finifira , e la cofiruzione di 

quella arginatura nuova, defiinata a difendere dalle inonda- 
zioni del fiume le fpaziofe pianure , le quali da quella par- 
te fi (lendono verfo Bra^zolo . Di quella arginatura, la qua- 
le è a carico della imprefa , fi trovano giù terminate 600. 
pertiche in forma lodevole. La fua fronte è munita di grof- 
fi, e pefanti falfi contro la corrente alTai rapida del fiume, 
il quale in tutto il fuocorfo ha grandecaduta. La larghez- 
za in fommitù fi è regolata, ed ampliata al fine di firada 
maefira capace di due carri. L’altezza dell’argine nuovo ri- 
mane fuperiore di 3. piedi alle malfime eferefeenze del fiu- 
me. 4 

2. A dare però l’ultimo compimento al contratto di 
quella imprefa , rimane a continuarfi dalla medefima un 
tratto d’arginatura finillra dell’ Heyfak per altre 300. per- 
tiche , non meno per difendere dalle inondazioni le terre 
della Comunitù di Griitzner, che per condurre quello fiume 
ad isboccare felicemente nell’Adige. 

3. In quella prima parte della mia vifita ho ricono- 
feiuto che il lavoro fi è ottimamente efeguito con tutta la 
foliditù , e fecondo l’arte, e ci afiìcura della fua fiabilitù, 

e du- 
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c durevolezza. Soggiungo però alcune mie riflelTioni , e Me- 
morie notare nell’ arco di vifita , le quali fono oecedarie al 
compimento. 

Memorie. 

1. Ho detto di fopra che le doo. pertiche d* arginatu- 
ra nuova efeguita dalla Compagnia dell’ Imprefa hanno un' 
altezza di 3. piedi fopra le malfime efcrefcenze. Ma fi ri- 
fletta che tutte le arginature nuove fono fottopofle ad un 
notabile abbaflamento . Onde converrà aggiungervi in altez- 
za un altro piede, e mezzo per una maggiore ficurezza. 

2. Si rifletta , che quella parte d’ arginatura finidra , 
la quale fuperiormente è llatacoftrutta ne’ tempi pafla ti dal- 
la Comunitìi di Grutzner, e dalla medefìma fi mantiene, 
reità in molti luoghi più bafla, e fi dovrebbe ridurre alla 
medefìma uniforme altezza di quella nuova arginatura, la 
quale fi è aggiunta dall’ Imprefa . 

3. Poco fotto il ponte dell’ Heyfak , e dove il torren- 
te Talfer sbocca nell’ Heyfak, rimane fulla delira del Tal- 
fer fcoperto un tratto di 300. pertiche, dove non fi è con- 
tinuato il muro, che ferve d’argine, e di riparo . Quello 
difetto è di grande confeguenza, e fi dovrù quivi continua- 
re il muro; perchè da quella parte il torrente minaccia 
fempre inondazioni. Nell’anno 1757. il torrente Talfer uni- 
to all’ Heyfak nello sbocco traboccò per quella apertura, e 
vi fece grande , e dannofa inondazione . Nel Maggio dell’ 
anno palfato, e nel medelimo fìto s’alzò il torrente in mo- 
do che mancava un folo piede per formontare quella me- 
defima apertura. 

4. Dal ponte del torrente Talfer fino a S. Qui rino è 
neceflario qualche riparo per 100 pertiche in miglior fot* 
ma del prefente per impedire i traboccamenti del torrente. 
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ARTICOLO II. 

Dclt arginatura dejìra del fiume ìieyfak fino allo sbocco nelP 

jldige , 

I. \llo sbocco del torrente Talfer ha principio T ar- 
I J ginarura deftra dell’ Heyfak. Quella per 500. per- 
tiche è llata molto prima codrucu dalla Comuaitì diNev- 
bricliler; ma, come ho oflervato, ha bifogno di un ulterio- 
re aUamento d’altri 3. piedi, non meno per la Gcurezza 
delle campagne, che per uniformarG alla continuazione del- 
la medefima arginatura pih lodevolmente efeguita in quelli 
ultimi tempi dalla Compagnia della CommilÙone. 

a. Nel tratto fuperiore delie 500. pertiche G olTervano 
alcune groGe piante, affai alte, e rainofe, le quali contro 
ogni buona regola G fono anticamente lafciate crefeere al 
piede dell’argine verfo il Gume; quelle devono effere taglia- 
te tutte, acciocché il Gume nelle fue piene, atterrandone 
alcuna, non la trafporti a danno de’ ponti, e d’altri ediG- 
zj, con altre pericolofe confeguenze. 

3. Dietro a quelle 500. pertiche d’ arginatura della Co- 
munith, la Compagnia ha continuato la medeGma, comin- 
ciando dalla fabbrica della Signoria di fopra Gno alla Signo- 
ria di fotto per zdo. pertiche; e da queGa per altre 41 1. 
pertiche. Si è poi profeguita l’arginatura per altre 281. per- 
tiche dietro al Kayffer av Gno al ponte nuovo, e da que- 
fto verfo lo sbocco dell’ Heyfak nell’Adige G fono gii per- 
fezionate dalla Compagnia altre 690. pertiche ; Gcchè riman- 
gono folamente altre 50. pertiche d’arginatura deffra per 
condurre con ogni Gcurezza il Gume Heyfak ad imboccare 
r Adige . 
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Memorie. 

I. Quantunque tutta quella arginatura delira Ha Hata 
fabbricata con arte , e con grande foliditk ; nondimeno io 
avverto di nuovo cbe ne’ primi anni avr'a bifogno di qual- 
che riparazione, come accade Tempre a tutte le arginature 
nuove, le qqali TofTrono, o qualche abbalTamento, o rila- 
fcio di falTi a piede dell’argine. Quella riparazione però non 
è inllantanea, ma fi riferverk a tempo debito, e quando Te 
ne vegga o 1’ utilità , o la necelHtk . 

z. Ho olTervato nella vilìta che I’ Heyfak , quali Tubi- 
to dopo il ponte del lavoro , fa una cattiva piegatura , la 
quale porta la corrente a battere la delira arginatura . Ho 
conTigliato a fabbricarvi poco Topra di quella battuta uno 
fperone di grolTt falTi alquanto avanzato nel letto del fiu- 
me, il quale fperone raddirizzi il corfo del medefimo, ed 
impedifca la formazione di quel gerato, e fabbione, che va 
crefcendo dall’ oppolla riva . Nè quello fperone può effere 
ragionevolmente contraddetto da’ PolTelTori dell’altra riva; 
mentre non è ordinato ad altro, che a regolare il corfo 
del fiume nel mezzo del Tuo letto . 

3. Le ultime 50. pertiche di quella arginatura delira , 
le quali hanno da collituire lo sbocco dell’ Heyfak nell’Adi- 
ge , devono effere collrutte con molto maggiore foliJith di 
groffi faffi, e pefanti, ed in altezza d’ un piede maggiore 
della precedente. Le ragioni fono 1. perchè quell' ultimo 
tratto d’arginatura ferve di traverfa al fiume, acciocché non 
trafcorra più , dove aveva giù prefo il fuo naturai corfo . 

2. Perchè nel primo incontro, ed unione coll'Adige, 1 ’ ur- 
to, e la forza della piena fi farù maggiore in quella parte. 

3. Perchè il fiume Heyfak nell’ imboccare l’Adige foffrirù 
qualche contrailo maggiore ne’ primi anni, prima che fiali 
da fe fcavato quell’ultimo tronco di letto, che lo condurrà 
ad unirfi più naturalmente con il medefimo. 
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4. Dietro allo sbocco dell’Heyfak nell’ Adige converrà 
Aibito continuare 1 ’ arginatura fìnilira del medefimo Adige, 
e con quella foftenere, ed accompagnare l’unione de’ due 
fiumi in un alveo comune, per il tratto di loo. , 0 200. 
pertiche della riva finiflra. La ragione evidente fi è , perchè 
altrimenti fi correrà pericolo che l’ Heyfak dopo l’ unione 
con r Adige ricada nel primiero letto , e fi diverta dalla 
progettata unione. 

ARTICOLO III. 

Df/f arginatura fmijlra delf Adige . 

1. I ’NAI piede della montagna fino alla firada maeflra 
I J verfo Marano rimane a farfi una muraglia di falQ 
per la lunghezza di pertiche 300., quanto è neceffario per 
impedire li traboccamenti del torrentino di S. Margherita 
a pregiudicio di molti terreni. 

2. Dalla detta flrada maeflra ha principio l’ argine del 
medefimo torrentino, il qual argine continua per ^50. per- 
tiche fino al fuo sbocco nell’ Adige . 

3. Dallo sbocco di quello torrentino ha il fuo princi- 
pio l’argine dell’Adige, e continua per 2250. pertiche fino 
alla punta Uretra di Sigmonfcron . Q.ue(l’ argine fecondo le 
palfate offervazioni refla femprc con la fua fommitli tre pie- 
di pib alto delle maffime cfcrefcenze. 

4. Dalla punta Uretra di Sigmonfcron fino all’ uniono 
de’ due fiumi fi continua l’argine per altre 1200. pertiche. 

5. A mantenere 1 ’ unione de’ due fiumi nel loro con- 
giungimento, gioverà moltiffimo, come ho detto di fopra , 
la continuazione dell’argine finiflro dell’ Adige per altre 100. 
pertiche almeno ; e quella continuazione conferirà a facili- 
tare lo sbocco, e lo fcarico del canale primario di fcolo. 

6 . E’ flato oppoflo che l’arginatura finiflra dell’ Adige 
è meno robufla, e meno armata di faffi, di quella che fi 

è co- 
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è coftrutta all’Heyfak, a delira, ed a fiuiftra. Si rifpoudc 
che la caduta dell’ Heyfak è precipitofa , e rapidilTima la 
corrente delle fue piene ; onde a follenere le fue arginatu- 
re dalle corrofioni conveniva armarne la fronte di faÌQ grof- 
V fi, e pefanti. Laddove l’Adige decorre Tempre con poca ca- 

duta, e con moto equabile, e moderato ; onde le fue pie- 
ne polTono ficuramente contenerfi da (empiici arginature for- 
mate di terra, e fortificate da folte piantagioni , e foltan- 
to armate al piede di faffi, dove per qualche rifvoltp del 
fiume la corrente fi ripiega, e fi (Iringe alla ripa, come ho 
veduto elTerfi lodevolmente efeguito in ogni Tua parte . In 
ogni Primavera però per alquanti anni fi rinnoveranno i pian- 
tamenti , dove faranno bifogno, per accrefcere all’argine fo- 
liditk maggiore , e licurezza . 

Memorie. 

1. Il ponte del Dazio, che conduce da Bolgiano a Cat- 
dara è troppo angudo , di fole ao. pertiche di larghezza ; 
onde fodiene le piene fuperiori a molto maggiore altezza, 
e cagiona vortici , non meno al di fopra , che al di folto 
del Ponte. Credo indirpenfabile la fabbrica d’ un nuovo 
Ponte piò largo, e compoilo di tre archi di pali, accioc- 
ché le piene abbiano tutto lo sfogo, e libero pafiTaggio. La 
larghezza del Ponte nuovo fari di 40. pertiche, come Tuoi 
elTere la larghezza media del fiume. Per diminuirne la fpe- 
là, non giudico neceflario che il Ponte nuovo fia coperto, 
ed approvo la Bruttura del medefimo propoda in alcuni di- 
fcgni de’ Signori Mentz. 

2. Poco fotto il Ponte s’ incontra una notabile piega- 
tura dell’Adige; qu'i trovo fegnato nell’antica Mappa un 
taglio del fiume di 170. pertiche. Quedo taglio porri ri- 
(èrvarfi al fine di tutte le altre operazioni , le quali fono 
piò interelTaoti . 
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ARTICOLO IV. 

Dello /colo primario de' terrerti , e delle paludi efciugate dalla 
parte fmijira dell" Adige. 

I. /'^Uefto canale ha il fuo principio da una forgenteful- 
furea al piede della montagna fotco la ilrada mae- 
Rra, ed é gik (Iato condotto attraverfo le paludi 
fino allo sbocco nell’Adige per 349^. pertiche. La Tua lar- 
ghezza non è uniforme , ma va crefcendo a proporzione dell’ 
acque, le quali fucceflìvamente vi fi vanno fcaricando. Il 
canale è capacilCmo, ed ha tale caduta, che le acque vi d 
fcaricano con grande velociti , malTimamente nel fito deno- 
minato la Pietra Rojfa^ cioè verfo lo sbocco nell’Adige. 

2. Il rigurgito delle piene pibalte dell’Adige non giun- 
ge fu per quello canale di fcolo, fé non in didanza di 
700. pertiche dallo sbocco fino alla Pietra RoJJ'a. Onde an- 
che in tempo delle maflime piene lo fcarico^ di quedo ca- 
nale è niente impedito, attefa la grande caduta del medefi- 
mo fuperiormente. 

3. La larghezza di quedo canale maedro nel fuo co- 
minciamento è di foli piedi 6. fui fondo; ma queda lar- 
ghezza va crefcendo fino a 18. piedi fui fondo in vicinan- 
za allo sbocco. 

4- La ragione di tanta larghezza procede dalle acque, 
le quali fuccedivamente fi vanno ricevendo dal canale niae- 
dro. Imperocché per canali manofatti vi decorre 

1. A dnidra lo fcolo Anrejther, il quale riceve le 
acque derivate dal torrente Talfer ad ufo delle irrigazioni 
delle campagne fuperiori, e riceve in oltre un altro torren- 
tino denominato Gleininger. 

2. Lo fcolo Leimgruben , il quale fcarica le dede acque 
derivate dal torrente Talfer. 

3. Lo fcolo , che riceve copiofc acque de’ Molini di 

Griefs, derivate dallo dedb torrente. A de- 
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A delira poi vi fcarica i. un importante Tcolo di lun- 
ghezza di 1075. pertiche, il quale attraverfa le paludi per 
mezzo, e riceve tutte le acque delle forgenti, e le acque 
piovane . 

2. Parimenti a dedra nello (colo primario vi fcarica 
un altro fcolo particolare detto Mondfchein per la lunghez- 
za di 1850. pertiche, ed in quello medefìmo canale di fco- 
lo vi fcarica il torrentino Stein Bachel. 

5. Da quelli canali primarj, e da altri canaletti traf- 
verfali ho oflervato che tutto il vaftilTimo Territorio a fi- 
oillra dell’Adige erafi perfettamente afciugato, e ridottogli 
ia buona parte a coltura di grani d’ogni genere. 

Memoria. 

Tra lo fcolo primario, ed il fofib di mezzo dalla par- 
te delira, e parimenti alla finillra verfo il piede della mon- 
tagna rellano tuttavia a formarli alquanti canali trafverfali 
per allìcurare fempre più l’afciugaraento gii confeguito. La 
Compagnia è {lata obbligata in quell’anno a fofpendere que- 
lli ultinll provvedimenti, e la coltivazione di quelle terre, 
per cagione di liti forenfi molTe dalla Comunitì di Griefs , 
alla quale in quell’anno 1770. è fiata permefia la raccol- 
ta, ed il taglio dello firame. Sebbene in avvenire tutte 
quelle liti forenfi, e fofpenfioni importune faranno decife 
per via fommaria, e governativa dalla Suprema Podefii del 
Governo, al quale unicamente Ila a cuore 1 ’ avanzamento 
della coltura, e de’feminati. 
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A R T I C O'L O V. 

Neccjftpà d un regol/tmento unìverfale in quejle Pfovincie nef- 
ie derivazioni^ che ft fanno y del torrente Talfety e del 
fumé Heyfak ad ufo delle irrigazioni , e de' Molini . 

E ’ Legge unìverfale delle genti che nefluno poffa procac* 
ciarfi un privato fuo comodo con rovina , e' con dan- 
no del vicino. In tutte le Provincie, nelle quali fi fa grand’ 
ufo delle irrigazioni , come nello Stato di Milano , non (1 
permette qualfifia derivazione da torrenti , o da fiumi a be- 
neficio di particolari Poireflbri , fe quelli medefimi non fi 
obbligano ad ifcaricare poi inferiormente quelle medefime 
acque per canali feparati fino a condurle ad isboccare in 
qualche altro fiume, o navilio. Non fi permette che le 
acque d’irrigazione, o de’Molini, dopo l’ufo fattone a*be- 
neficio de’ terreni pih alci, fi mandino poi irregolarmente a 
danno delle terre inferiori. Il Principe è l’unico Padrone 
de’ fiumi. Egli non concede l’ufo della derivazione, fe non 
con la folita claufola ; Salva fempre P indennità de' vicini 
Pojfejfori. L’obbligo di quella indennità va fempre a cari- 
co di chi gode il frutto della derivazione. 

Quelle fono le leggi notilfime di natura, di ragione, 
e delle genti. Or io in quelle vifite mi fono maravigliato 
che l’aperta violazione di quelle leggi non fia vietata, e 
calligata dalla Suprema autorità. Tutte le grandiofe deriva- 
zioni, che fi fanno dal torrente Talfer, da me di fopra an- 
neverate, tutte tutte fi fcaricano poi a danno delle cam- 
pagne inferiori, le quali per ciò non poffono ridurfi a col- 
tura di feminati , di praterie, dì moroni. L’ellenlìone oc- 
cupata dalla caduta di quell’ acque è granJilfima , e pin- 
menti per rapporto al Pubblico, riefee grave la perdita dell’ 
agricoltura in quella parte di Territorio . 

S’aggiunge un altro peggiore diforJine. I Padroni par- 
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ticolari delle terre più alte fuperiormente in vicinanza al 
fiume, aprono talvolta fmoderatamente ad arbitrio le loro 
chiufe, e vi lafciano decorrere dal torrente Talfer una co* 
pia d’ acque maggiore del bifogno. Anzi nel tempo delle 
piene, e delle torbide dilatano maggiormente le chiufe, per 
fare qualche bonificazione, e poi fenza legge, e fenza il 
menomo regolamento fi rimandano le acque , dove le por- 
ta il cafo , e la comune difgrazia de’ PolTeflbri inferiori . 

Or qui è dove s'implora il braccio del Principe, fenza 
le folite procrafiinazioni forenfi, in un affare già decifo dal 
gius pubblico. Dico adunque che tutti quelli, che fentono 
il comodo delle derivazioni, debbono effere obbligati a fen- 
tire r incomodo di fcavare un canale al fine delle loro irri- 
gazioni , per ricevere tutte quelle acque derivate dal Tal- 
fer. Quello canale dovrebbe cominciare poco fotto S. Mau- 
rizio nella pianura, dove vi è un piccolo laghetto, e da 
quello continuarfi folto la prateria coltivata , attraverfando 
la llrada maellra per il bofco della Comunità di Griefs, e 
per il bofchetto della Compagnia fino alla Pietra RolTa ad 
isboccare nello fcolo primario . La fpefa di quello canale , 
e di quella manutenzione appartiene a quelli, che godono 
del comodo della irrigazione, fecondo la regola di ragione. 
L’efecuzione di quello canale non dovrà differirfi più oltre 
del prolfimo Inverno , acciocché nella Primavera polfano 
immediatamente coltivarfi quelle terre. La direzione, e le 
dimenfioni di quello canale faranno incaricate al Perito del- 
la Regia CommilTione, il quale ogni anno vi farà la vifi- 
ta, e riferirà alla medefima Regia Commiifione tutto quel- 
lo , che dovrà farfi per la fua manutenzione . 

In oltre, tutti quelli, i quali derivano quell’ acque, o 
dal torrente Talfer, o dal fiume Heyfak , devono difingan- 
narfi d’ una loro malfnna erronea, cioè, che elfi fiano pa- 
droni di allargare le chiufe, e di derivare le acque ad ar- 
bi<^rio in qualunque quantità, ed in qualfivoglia tempo. 
Siccome il folo Principe è il Padrone dell’ acque de’ fiumi , 
Tem. 11. N e de’ 
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e de’ torrenti ; cos\ egli folo n’ è il diftributore a norma 
della pubblica utilick ; e p;rò dovranno ancor qui porfi in 
ufo quelle leggi, le quali (i olTervano efattainente in altre 
Provincie, e fono le feguenti . 

1. Le aperture delle cliiufe faranno tutte modellate, e 
limitate per comando del Supremo Governo; in modo che 
vi polTa per quelle decorrere quella fola quantit'a d’ acqua , 
che (ì reputa da’ Periti neceifaria all’irrigazione , o ad ufo 
de’Molini. Fatta la modellazione, e la limitazione della 
bocca, o fia dell’apertura, non fark lecito a chiunque il 
dilatarla , fenza incorrere le folite pene per la trafgref* 
Cune . 

a. Tutte quelle aperture, o bocche C chiuderanno dal 
Perito delegato prima delle Colite annuali piene; e lì chiu- 
deranno con chiave, la quale fark confegnata al Sig. Capi- 
tano, dal quale il Perito la potrk riprendere, quando egli 
dopo le piene fi portcrk a riaprirle . A nefiuno privato Pof- 
feiibre fark lecito l’avere le chiavi delle bocche, o l’aprirle 
di propria autoritk. 

3. Nel cafo che fi procrafiinafie 1 ’ efecuzione del cana- 
le di fcarico, quale noi abbiamo defcriito al di fotto delle 
praterie, fi ordinerk al Perito della Commiffione di portar- 
fi a ferrare immediatamente tutte le aperture delle deriva- 
zioni, le quali non faranno riaperte, fe non dopo l’ultima- 
zione del provvedimento gik fuggerito. 

4. Lo fteflb provvedimento deve darli dal Supremo Go- 
verno alle derivazioni del fiume Heyfalc. 
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ARTICOLO VI. 

Bilancio , e confronto deVa e/lenftone de terreni afciugatì , e 
del loro prefente valore con la fpefa impiegata nel loro 
afciugamento , 

P Er dimodrare la prevalente utilità del lavoro (ino ald\ 
d’oggi efeguito dalla Compagnia, ho gì^ rapprefentato 
alia Regia CommilTione in una piccola tavola , in mifura 
germanica la quantitk delle paludi perfettamente afciugate , 
e ridotte alla coltura alla (inillra dell’ Adige per mezzo del* 
la Tua arginatura; ed in oltre la quantitk delle terre, le 
quali erano frequentemente inondate dal fiume Heyrak,pri* 
ma che la Compagnia intraprendelfe la formazione della Tua 
arginatura delira, e fìniUra. 

Da perfone del Paefe verfatilTtme nella edimazione dei 
valore de’ fondi di quallivoglia condizione, ho fatto calco- 
lare per più giorni , quello, che prima valevano le fempli- 
ci paludi, le quali in molti luoghi nemmeno davano quel 
miierabile frutto di erbe paludri, attefa la troppa altezza 
deli’ acque; e I’ ho paragonato col valore prefente, dopo 
che le paludi fi fono ridotte a coltura di prati, e d’ ogni 
altra feminagione . 

In oltre ho fatto calcolare quello, che valevano le 
terre di Ik dall’ Heyfak a dedra, ed a fmidra, prima del- 
le fue arginature, quando quelle terre, quantunque coltiva- 
te, erano fottopode a frequenti inondazioni , ed altre non 
coltivate non potevano per queda ragione dare altro frut- 
to, che un po’ di pafcolo , e di bofco. Si confronti ora 
quello dato infelice di tanto Paefe di molte miglia quadra- 
te con la riduzione prefente a coltivazione di vigne , di fé- 
minati , e di praterie regolate, ed innafhate. 

Dico che il valore prefente di tutte qucde terre è cre- 
fciuto più del triplo almeno della fpefa dii’ ora impiegata 
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de’ 200000. fiorini, e d’ altri 70000. in circa, che rcfiano 
da impiegirfi nel compimento di quella fola prima parte dì 
bonificazione. Quello calcolo in villa della tavola propolla, 
potrk farfi da ciafcuno mediocremente pratico del valore de’ 
terreni coltivati in quelli paefi. 

Aggiungo ora un altro rilevantiflimo vantaggio , che 
non può calcolarfi cos'i facilmente , ed è che quello nuovo 
COSI grande acquillo di terreno coltivabile fi rende di mol- 
to maggior pregio in vicinanza della Città , alla quale 
apporta maggior copia di viveri , e follentamento agli ar- 
tigiani , ed al commercio, ed in poco tempo vi accrefcerà 
maggior numero di agricoltori , di cafe , e di belliame . Ciò 
che riefce dì altro nuovo vantaggio al Principato , ed al 
Principe medefimo; mentre la fola moltiplicazione degli abi- 
tatori , e de’ frutti della coltura moltiplica i frutti , ed i 
diritti del Principato nel confumo de’ fali, e nel commer- 
cio de’ generi necefìfar) al vitto comune. 

La fola confiderazione de’ mori gelfi , i quali fi nutrif- 
cono, e fi allevano in quella grande bonificazione delle pa- 
ludi, e fe ne formano vivai ogn’ anno io una copia im- 
menfa, come ho veduto, per effere gratuitamente diilribuitì 
a tutti i PoffelTori del paefe , i quali vogliano ne’ loro be- 
ni promovere il frutto della piantagione de’ mori , a teno- 
re della Sovrana beneficenza di S. M. ; quella fola confide- 
razione aggiunge un pregio inellimabile a tutte quelle ter- 
re afciugate , ed in pochi anni moltiplicherà nel Territorio 
di Bolgiano copia cos'i grande di feta, che potrà introdur- 
vi, e llabilirvì de’ Filatoi, con li quali darà alimento a 
molti, con promovere un capo cosà importante di commer- 
cio. 

Si avverta finalmente che dalla fomma già detta de’ 
200000. fiorini fpefi dalla Compagnia nelle operazioni defcrit- 
te , fi dovranno fottrarre molte migliaja di fiorini , con le 
quali la Compagnia dovrà reintegrarfi per quella parte di 
concorfo a quelle Ipefe, che appartiene a molte Comuni- 
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ù , e pofleflbri , fecondo la regola di ragione , come dimo- 
ftrerò nell’ art. io. 

ARTICOLO VII. 

Necejptà d un regolamento pubblico^ e governativo per ri- 
durre immediatamente a coltura le rcjìanti terre afciugate 
delle paludi, 

T utto quel vaftillìmo terreno recentemente afeiugato del- 
le paludi, tutto è dirpolHfTimo già, quando fi voglia, 
alla coltura di feminati ; anzi mi ha fatto forprefa il vede- 
re che contro ogni buona ragione della pubblica utilith fé 
ne ritardi 1’ efecuzione. Una fola terza parte fi è coltivata 
con frutto grandilTimo , come può vederfi da ogn’uno. Due 
terze parti redano tuttavia incolte, e d’ anno in anno da 
poffeflbri privati fi frappongono oftacoli alla Compagnia , per 
farne fofpendere la coltivazione, ricorrendo effi al (olito ar- 
tifizio delle contraddizioni forenfi . 

Ho ricercato diligentemente per quali ragioni i Poflef- 
fori privati di quelle paludi afciugate fi opponelfero alla con- 
tinuazione della coltura delle refianti due terze parti ; e per 
quali ragioni ritrovaflero nel Paefe mdlti altri Patrocinato- 
ri del loro errore; e mi è riufeito di fcuoprire che tutte le 
difficoltà hanno 1’ origine, o da’ pregiudicj comuni, o da’ 
privati intereffi. Alcuni preferifeono il comodo di raccoglie- 
re lo ftrame dalle paludi, e lo preferifeono al frumento, al- 
la fegala, al grano Turco, e ad altri generi di feminati. 
Di quello intollerabile errore parlerò in altro articolo. Al- 
tri godono che 1’ agricoltura non fia molto ampliata in tan- 
ta vicinanza della Città, per vendere a più caro prezzo i 
loro frutti. Altri finalmente di cortiffimo intendimento non 
fanno approvare qualunque mutazione in meglio ; perchè 
non fanno concepire le buone, ed utili confeguenze. 

Or tutte quelle efirinfeche oppofizioni, e folpenfioni , e 
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ritardi devono combatterfi, e fuperarfi dalla fola mano for- 
te del Principe; nè altra regola prevalente può ammetterfi 
a quello giudicio, che quella della pubblica utilità. Sono 
adunque di parere che dalla fuprema autorità di quello go- 
verno fi debbano immediatamente collringere i Pofleflbri del- 
le due terze parti della bonificazione, le quali ancora re- 
llano da coltivarfi, a lafciarle coltivare liberamente dalla 
Commilfione , e dalla Compagnia ; pagandofi a’ PolTefibti 1’ 
annuo frutto già calcolato nello fiato delle paludi. £ ficco- 
me quello è un affare d’ una providenza luperiore, e go- 
vernativa; cos'i da fimili deliberazioni fi efcluderanno in 
avvenire tutti i Leggifii patrocinatori di privati interelTi, e 
fomentatori di liti ; e foltanto potranno dalla Commilfione 
confultarfi que’ Dottori, i quali fiano dotati della fcienza 
del jus pubblico, la qual fcienza ha per oggetto la fola pre- 
valenza dei ben comune . 

ARTICOLO Vili. 

^uali cautele e pro"Jtdenze governative fi debbano porre in 
ufo per la fuccejfiva manutenzione^ e confervazione delle 
paludi afciugate y ed ora ridotte a buona coltura, 

I O non temo già de’ ripari, e delle arginature fatte in 
forma lodevole dalla Compagnia. Non temo della buona 
difpofizione de’ canali di fcolo. Temo dell’ abufo, e dello 
fconcerto , che v’ introdurranno gli uomini ne’ tempi fu- 
turi. Voglio dire che, quando il regolamento tutto, e la 
manutenzione fi tolgano da una fola direzione, com’ è quel- 
la della prefente Compagnia; quando fi refiituifcano o fi ri- 
vendano i terreni a’ loro primi Poffeffori , e quando diali 
luogo al capriccio, alla negligenza, ed a’ pregiudicj di claf- 
cuno, fi correrà grande pericolo che un’ operazione cos\ ben 
regolata prefentemente , e di tanta utilità al Paefe , ritorni 
all’ antico difordine. La ragione è chiariflima. 

Si 
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Si rifljtta folamente che tutto il fiftema di quefto afciu- 
gamento dipende dalla manutenzione di ciafcuna Tua parte. 
Se un particolare Poffeirore per il pazzo pregiudizio di voler 
fare ilrame ne’ fuoi beni, non efpurglierìi ogni anno gli fco- 
li , che palfano per li fuoi terreni , con quello folo fatto 11 
fconcerterk tutto 1’ afciugamento de’ terreni fuperiori, i qua» 
li perderanno la continuazione de’ loro fcoli. 

Se a fpefe comuni non fi manterranno efcavati i cana- 
li primarj, e parimente i canali fecondar!, e trafverfali, tor- 
neranno a formarfì le paludi. 

Se ogni qualvolta fi debba fare qualche riparazione al- 
le arginature , fi dovri cercare a chi s’ appartenga , e fi ac- 
cenderà difcordia tra’ PolTelfori, fi vedrU il difordine della 
rovina, prima che fia ultimata la decifione della riparazio- 
ne. In fomma la contrarietà degli interefli, e de’ pregiudi- 
cj metteranno in pochi anni in ìfcompiglio tutta quella co- 
s'i ben regolata bonificazione . Per tutte quelle conliderazio- 
ni io fono di parere 

Primo. Che i precedenti Pofleflori delle paludi non pof- 
fano adefib pretendere altro, fuorché il valore dell’ annuo 
cenfo , o del capitale delle paludi , fecondo la llima fattane 
fin da principio ; né potranno giammai pretendere di entra- 
re al pofledimento delle medefime, nello llato della prefen- 
te bonificazione , la quale é collata tanto di fpefa a S. M., 
e p’r^ al folo Regio erario deve devolverfi il frutto della 
bonificazione gik confeguita. 

Secondo. Che dalla direzione della CommilTione, e del- 
la Compagt ia non fi debba rimovere negli anni feguenti il 
regolamento di tutta quella bonificazione, non folamente 
per la ragione di ultimare le operazioni, che rellano a far- 
fì nella fua continuazione fino a Branzolo, come dirò nella 
feconda parte , che per la lunga pratica della medefima 
Compagnia in quello genere, e per il merito dell’ ottima 
direzione già efeguita . 

Terzo. Nei tempo di quella amminillraziooe della Coqi> 
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mifTione, e della Compagnia .fino al compimento deH’afcIu- 
gamento continuato a Branzolo, fi potrà confultare,e rifol- 
vere, fe fia efpediente alla confervazione dell’ Opera, che 
tutti quelli terreni afciugati , e refi fruttiferi fiano devoluti 
in perpetuo alla Regia Camera, con eleggere un Appalta- 
tore ogni IO. anni, al quale appartenga la direzione, e la 
manutenzione, e lo sborfo del refiduo frutto, che ne riful- 
terh , alla Regia Camera, fecondo i concordati, che fi rin- 
noveranno ogni IO. anni. 

Io difcendo nel mio parere a tutte quelle particolarità, 
perchè da un lato io fo che quello Paefe del Titolo non è 
abituato alla manutenzione de’fiumi , e degli fcoli, com’èi’ 
Italia, la quale mantiene ogni anno arginati tutti i fuoi 
fiumi, ed efcavati gli fcoli. D’ altro lato io ho comprefo 
fondatamente che fenza una fola mano direttrice, c difpo- 
tica non può confervarfi una cos'i bella , cos^ interelTante 

f iarte del Territorio di Bolgiano, che fi è ora fottratta dal- 
e inondazioni dell’ acque ,e rellituita alla coltura de’ grani. 

ARTICOLO IX. 

Se r afciugamento delle paludi pojfa pregiudicare al coltiva- 
mento delle viti con la perdita dello Jìrame. 

I L fdlo pregiudizio della educazione fa concepire per ne- 
ceffario alla coltivazione lo flrame delle paludi. Ma que- 
fto pregiudizio farà fempre contraddetto da tanti Paefi colti- 
vatiftimi, e fecondi, i quali per buona loro fortuna non 
hanno paludi; e nondimeno abbondano di llrami d’altro ge- 
nere per impinguare i campi, e le vigne, e per fare il let- 
to a’ cavalli, e alle altre bellie. Nè qui fa bifogno di gran- 
de (ludio per indovinarne i mezzi. Balla che ogni contadi- 
no fi fpogli deir errore della fua educazione, e fi difponga 
a fare quello, che fanno tutte le nazioni piò colte nell’ 
agricoltura . 

Pri- 
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Primo. L’ ufo delle paglie di qualunque feminato rie* 
fce opportunìflìmo , e , di molto migliore condizione dello 
flrame delle paludi, come dirò in appreiTo. 

Secondo. Dopo fatto il taglio de’ feminati , cioè del 
frumento, della fegala, del formentazzo, del miglio, codu- 
mano le nazioni più verfate nell’ agricoltura dinegare quel- 
le foltilTtme , e più grofle erbe , che vi crefcono prima del- 
la nuova aratura , e con quelle difeccate preparano grande 
copia di (Irame buoniflimo al bediame. 

In fatti ne abbiamo fotto gli occhi 1’ efempio, ed il 
tedimonio nelle fole nuove bonificazioni giù pode a coltu- 
ra di feminati. Poflb affermare con ogni veritù che inque- 
de fole io ho Cdlcolato tanta copia di drame di paglie, e 
d’ erbaggi, quanta ne poffono fomminidrare tutte le palu- 
di di quedo Territorio. Ed in fatti la Compagnia, oltre 
al copiofo ufo, che effa ne fa, per la coltivazione delle 
nuove terre , ne fa grande vendita a tutti quelli , che ri- 
cercano fomigliante drame . 

Si opporrù che nel Territorio di Bolgiano fi è abban- 
donata intieramente da gran tempo la coltura de’ feminati, 
e tutto il terreno coltivabile fi è appropriato al folo frutto 
delle vigne. Onde per quedo capo mancano gli drami del- 
le paglie , e di altri erbaggi , che crefcono dopo il taglio de’ 
feminati, e che in altri paefi fi raccolgono indudriofamen- 
te da’ contadini a quedo fol fine. 

Rifpondo che quedo medefimo codume , che qui fi op- 
pone, è un vero abufo, e difordine , al progreffo del quale 
fi è giù podo termine , e freno da S. M., con vietare la 
continuazione delle vigne. Il giudo fidema dell’ economia 
del Paefe, e dell’agricoltura fi è, che una parte dia foccor- 
fo all’ altra , e che tutti i generi de’ raccolti fomminidri- 
no la fulTiltenza della coltura de’ terreni, fenza dover ricor- 
rere alla pedima neceffitù delle paludi . Quedo è 1’ osgetto 
della felicitù de’ popoli . Nè quedo fine primario può limi- 
tarfi dall’ avarizia di pochi al folo frutto del vino. Si ri- 
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torni adunque alle prime leggi dell’ agricoltura , cioè alle 
femioagioni , e non mancherìi giammai lo tirarne all’ ufo 
del coliivamenco delle viti . 

Nè può opporfi , die almeno nel tempo , nel quale fi 
vanno afciugandu le paludi con la continuazione delle ope- 
razioni , fiano per mancare gli flrami ; anzi ogni anno con 
le nuove coltivazioni, come ho detto di fopra, crefcono die- 
ci volte di piò . 

Il vero originario oftacolo è quello, che procede dall’ 
antica educazione de’ contadini di quello pacfe , a’ quali 
riufciva comodifllmo il portarfi in alcuni giorni dell’ anno 
alle paludi, e quivi provvederli in una fola volta di quella 
quantità di lira me , della quale avevano bifogno. Pare a 
quelli troppo gravofa 1’ indultria di tutte le altre nazioni 
di provvederfelo in varie ftagioni dell’ anno, ed in molte 
maniere, le quali richiedono alquanto di fatica, di difcer- 
nimento, e d' induUria. Alcuni popoli dell’ Italia verfo il 
fine dell’ Autunno raccolgono per fino le foglie delle pian- 
te che cadono al piede di effe in quella llagione , e ne 
fanno grande ammalTo per ufo di flrame. Dalla difgrazia 
adunque del paefe è nato quello maggior comodo dello llra- 
me delle paludi, non già dalla necelfita dell’ agricoltura ; e 
guai al mondo , fe egli avefle bifogno di paludi per la col- 
tura delle terre. 

Aggiungo ancora un’altra importantilTima confiderazio- 
ne, ed è che da tutti i veri profeflbri dell’ agricoltura lo 
flrame delle paludi fi giudica fempre di condizione inferio- 
re a tutti gli altri llrami de’ feminati; ed io oltre è fpelfe 
volte nocivo a’ medefimi feminati. Primieramente lo llra- 
me delle paludi è freddilTimo di fua natura , e non è im- 
pregnato di fall, di nitri, che fecondino, com’ è impregna- 
to lo llrame delle paglie, e dell’ erbe. Ma poi lo flrame 
delle paludi è ripieno d’infetti, e di vermi, i quali fi traf- 
portano nelle vigne, e vi crefcono, e fi moltiplicano, e 
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fanno gran guafto; c forfè qucfta è 1’ origine della univer- 
fale querela del danno, che recano i vermi a’ frutti delle 
campagne Tirolefi . Adunque la neceflitk di ricorrere ad al- 
tro genere di ftrarae è una neceflith, che migliora di mol- 
to la condizione dell’ agricoltura nel Tirolo. 

Per confolare hnalmente tutti quelli , i quali per l’ an- 
tico pregiudicio fono innamorati dello (Irame delle paludi , 
dico che in pochi anni non li potranno afciugare tutte le 
paludi, e che almeno, finché efli vivono, ne rimarrìi alca- 
na in quelli contorni . Si contentino adunque di quello avan- 
zo, e frutto della comune difgrazia del paefe, fenza invi- 
diare, o contradare Tampliazione della coltura nelle palu- 
di , le quali li vanno afciugando felicemente . 

ARTICOLO X. 

^ali regole ftano pre/crìtte dalla ragione^ e dalPufo nel co- 
mune concorfo de' Pojfejforì alle fpefe delle nuove argi- 
nature , e della loro manutenzione . 

I N tutta queda cosi grande bonificazione di terreni palu- 
dofi , ed in tutte le nuove arginature de’ fiumi , e de’ 
torrenti, troppo è necedario che li didingua quella Torta di 
difefa, e di riparo, che s’appartiene alla Compagnia per le 
fole Tue terre afciugate , e di fua giurifdizione , dall’ altra 
parte di difefa, che rifguarda i terreni di molte Comunità , 
e di PoflelTori privati. La fpefa de’primi ripari va a carico 
della Compagnia, e di S. M. ; ma non cosi quelle fpefe, 
le quali prefervano allo dedb tempo dalle inondazioni le 
terre de’ privati PodèlTori . Quede devono proporzionalmen- 
te ripartirfi fu tutti quelli, i quali ne godono il vantaggio, 
fecondo la regola di ragione. Sarà dunque necedario che da 
un Perito delegato fiano pode all’ efanae tutte le terre de’ 
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FofrefTori fìn’ ora riparate dalle inondazioni de* fiumi , o de’ 
torrenti per obbligarle al comune concorfo della fpefa . 

La regola di ragione, praticata in tutta la Lombardia, 
ed in altri Paefi , è quella, che tutti que’ terreni, i quali 
farebbero bagnati dal fiume, nel calo, che non vi foffe 1’ 
arginatura , fiano fottopolli al ripartimento delle fpefe nel- 
la collruzione delle arginature, e nella loro riparazione. Si 
fpedifce per tanto la prima volta un Perito a livellare tut- 
to il contorno de’ terreni, i quali ritrovano airillelTo livel- 
lo delle rive del fiume, ovvero poco pib alti delle medefi- 
me; e tutti quelli terreni, ficcome foggiacciono alle inon- 
dazioni del fiume, cosi rellano obbligati al comune concor- 
ro del loro riparo.. 

Ho fatto qui un cenno di quella regola , perchè fo che 
io mi ritrovo in un Paefe , dove non fi fono introdotte, e 
molto meno llabilite quelle regole di comuni riparazioni . 
Da quello generale difetto ne nafce che tutti ricufino di 
foggiacere a fomiglianti fpefe; e però il difordine de’ fiumi, 
e de’ torrenti fempre fi fa ogni anno maggiore a danno di 
quella Provincia. Alle volte il folo fronteggiante al fiume 
è quello, che vorrebbefi obbligato contro ogni ragione a 
follenere tutto il gravofilfimo pefo del riparo a vantaggio 
degli altri un po’ piò lontani , ma egualmente foggetti al- 
le inondazioni . Onde per 1’ eccelTo della fpefa caricata ad 
un folo fi abbandona il riparo, con lafciare in preda alle 
acque terreni feracilllmi. Altre volte le quellioni, che in- 
forgono nel debito concorfo del riparo a’ fiumi, fi rifolvono 
da perfone niente informate del gius Pubblico, e delle leg- 
gi della umana focietò, le quali obbligano ciafcuno a folle- 
nere parte di quel pefo , che il corpo della Comunità deve 
portare. Talvolta ancora fi fofpendono le neceflarie delibera- 
zioni in fimiglianti riparazioni da’ ricorfi a’ privati Giudici,! 
quali o non hanno la debita perizia di quello genere di cau- 
le, o folamente fervono all’ arbitrio, e alla prepotenza de’ loro 
Clienti; e con ciò impedifcono molti falutari provvedimenti 
a beneficio della coltura. Un 

t 


Dìgitized b^X^ogle 


Prima. io^ 

Ua tanto difertamento di Territorj intieri cagionato 
da’ torrenti, e da’ fiumi non può impedirfì, fe non dalla 
fupretna autoritk, la quale in quella materia vi ftabilifca 
le leggi comuni, e vi affilia col fuo braccio aU’olTervanza. 
I Giudici ordinar) del Paefe gik prevenuti in contrario da* 
pregiudic), ne’ quali fono nati, e crefciuti , non faranno tur* 
ti idonei a quella legislazione . Per le prime volte vi vor- 
rk fcelta di /oggetto non ordinario. Quando poi tutti fìano 
accollumati a quelle regole di ragione , non li troverk piò 
ollacolo . 

Ho fcritto ciò, perchè nelle vifite ho offervato che le 
arginature fatte dalla Compagnia, per rafciugamento delle 

f taludi, e lo fcavamento de’ canali di fcolo, difendono dal* 
e inondazioni molti altri ben grandi Territor) di Pofll’flbri 
privati. Non è giudo che il Regio erario aggravato fia di 
tutte le fpefe, le quali appartengono ancora a quedi . A 
norma della nuova utili tk , la quale edi hanno confeguito, 
dovrà elTire il loro concorfo , e riparto . Cosi il Regio era- 
rio potrà continuare le fpefe nel redante afciugamento del- 
le paludi ; come m’ accingo a dichiarare nella feconda 
Parte. 
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PARTE SECONDA, 

Piano della continuazione dellafciugamento 
delle paludi dopo l’ unione de’ due 
fiumi Heyfak, ed Adige fino 
a Branzolo . 

ARTICOLO I. 

Vantaggi di qucfta continuazione, 

A Tutte le altre operazioni, le quali in molte Provin- 
cie del Titolo potrebbero intraprenderfi nell’ afciuga- 
mento delle paludi , io preferiico quella , che ha il Tuo prin- 
cipio dall' unione de’ due fiumi, e profeguirh fino a Branzo- 
lo, per il tratto d’uoa polla. Le ragioni , le quali mi mo-' 
vono a quella- preferenza, fono le feguenti . 

1. Le bonificazioni, e l’afciugamento delle paludi in 
vicinanza della popolazione, e delle Cittk, fono. Tempre da 

f ireferirfi , non folamente per la falubrit'a dell’aria, ma per 
a necefTita maggiore dell’abbondanza de’ viveri. 

2. L’ efleniione di 'terreno , che fi va ad afciugare in 
quella continuazione, è incomparabilmente maggiore di quel- 
la, che fi è già afciugata; ed amendue le bonificazioni uni- 
te, e vicine alla Città baderebbero a provvedere di grani 
tutto il territorio di Bolgiano. 

3. L’ efito di queda operazione è molto pih ficuro; 
perchè in queda parte i terreni fono notabilmente piti alti, 
e però più difpodi a fcolare , come io ho già diligentemen- 
te offervato. 

4. L’ operazione dell’ afciugamento in tutto quedo 
grande tratto delle paludi in vicinanza della popolazione, 
e della Città farà utilifUma, non folamente alla falubrità 
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dell' aria , ma al foftentamento del Territorio di Bolgiano. 
E’ llato UQ gran peccato d’ indolenza, e d’ ignoranza che 
fiafi lafciata atl'ogare dall' acque relleafione tutta della pia- 
nura in un Paefe tanto fcarfo di grani, e che per provve- 
derfeli da’ Paefi vicini, è corretto a fare tanta eftrazione di 
denaro. 

5. Dall’ unione de’ due fiumi fino a Branzolo l’ opera- 
zione deirafciugamento riefce piti facile, piìi femplice , e 
meno difpendiofa della precedente ; perchè in quella non ab- 
biamo altro fiume da arginare che l’Adige. 

6. Col mezzo dell’arginatura finiitra, e delira delT 
Adige , c del canale di fcolo continuato da S. Giacomo fi- 
no a Branzolo fi provvede alla navigazione delle Zatte , e 
delle barche; fi fiabillfce a Branzolo uno sbarco in luogo 
ficòro, e filTo, ove fi potranno fabbricare i Ricoveri, e Ma- 
gazzini alle mercanzie per difenderle dalle piogge; ed in 
oltre lo ftelfo canale di Scolo fempre copiofo d’acque potri 
continuare la navigazione in maggiore vicinanza di Bjlgia- 
no, come dimollrerò poco dopo. 

7. La continuazione dell’ arginatura dell’Adige fino a 
Branzolo ftabilifce,e migliora tutte le precedenti operazioni 
gik efeguite; perchè l’Adige contenuto fra le arginature, 
delira, e fmiilra, farli quivi abilitato ad ifiavarlì maggior- 
mente il fuo fondo inferiormente fino a Branzolo, e per 
confeguenza accrefcerh la caduta, la velociti , e 1’ abbafla- 
mento del fuo fondo al corfo fuperiore dell’Adige, e le fue 
piene relleraono in breve tempo più incalfate fotterra,e lo. 
sbocco dello fcolo primario della parte fuperiore giù afeiu- 
gata acquillerà maggiore caduta nel fiume. 

Configlio pertanto la Regia Commilfione a rivolgere 
tutte le fue p>-eraure a quella continuazione , la quale potrk 
perfezionarfi in due, o tre anni, e dark la falure a tutta 
quella Provincia di Bolgiaoo. Efpongo qui brevemente quel- 
lo, che deve farfi. 
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ARTICOLO II. 

Deli^ arginatura ftnijìra dell’ Adige continuata fino a 
Brancolo. • 

D ai nuovo sbocco dell’ Heyfak nel fiume Adige fino a 
Branzolo refia a continuarfi l’ argine finifiro per la 
luiighezza di pertiche 34.54- « cioè : 

1. Dall’ unione de’ due fiumi fino al primo 
Ponte a mino finiftra, pertiche zo %6 

2. Dal primo Ponte fino al fecondo , pertiche tfSS 

3. D.il fecondo Ponte fino al principio dell'ar- 
gine di Saffi fatto gik a fpefe di S. M., pertiche dSo 


4. L’ ultimo reftante tratto d’ argine di 400. pertiche 
fino allo sbocco de torrentini Tiflerer, LeifFer,e Bronzolo, 
è (lato già negli anni precedenti coilrutto di faffi a fpefe di 

S. M. Ma perchè quell’argine non può impedire i trapela- 
menti dell’ acque alte del fiume; cosi farà neceffirio che a 
difefa delle campagne fi formi dietro quell’ argine di faffi 
un altro argine di terra come fi colluma, ed in altezza di 
piedi 3. fopra le maffime efcrefcenze , acciocché in quell’ul- 
timo tronco di 400. pertiche 1’ acqua del fiume fia perfetta- 
jnente contenuta dall’ argine. 

5. In tutta quella continuazione d’arginatura finillra 
di pertiche 3854. fi avrà la neceflaria attenzione di farvi 
folti piantamenti in ogni Primavera, di mano in mano che 
fi verrà avanzando l’arginatura, e fi armerà la fua fronte 
di laffi, mafflmamente in que’ fui tortuofi, ne’ quali l’Adi- 
ge minaccia di percuotere, e di corrodere il piede dell’ar- 
ginatura. 
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I 

In quide dus arginature del^Adige , a deflra , ed a fì- 
ni(lra,io premetto una generale avvertenza da praticarli io 
quella continuazione, ed ò,che quelli due argini lì dovran- 
no formare a maggiore altezza di piedi 3. circa , di quella , 
che fiafi efeguita nella precedente arginatura finillra. La ra- 
gione della difparit'a fi è , perchè nel tratto fuperiore dell’ 
Adige prima dell’ unione coll’ Heyfak, il fiume rella difar- 
ginato alla delira , e può fpanderlì fu quelle pianure , e fa- 
re minor alzamento nelle fue piene. Laddove nella fe- 
guente continuazione l’ Adige è accrefciuto dal fiume Hey- 
ìak , ed in oltre i due fiumi uniti remeranno rillretti fra 
le due arginature, delira, e lìniUra; e però ne’ primi anni 
particolarmente le piene potranno falire a maggiore altezza , 
fìnoattanto che il fiume fi fcavi maggiormente il Tuo fondo , 
e fi acquilli maggiore capaciti, ed abbalTamento come fem- 
pre luccede a tutti l fiumi, dopo che fi fono arginati, ed 
uniti. Con la medefima proporzione della maggiore altezza 
degli argini fi regoleranno tutte le altre dimenfioni della 
larghezza della bafe, e della fommitk. , 

ARTICOLO III. 

Deir arginatura dejlra delP Adige dalf unione de' due 
fiumi fino a Brancolo. 

I. L’’ Inattantochè l’Adige decorre in vicinanza della mon- 
X tagna a delira, non è necelTaria da quel lato 1’ ar- 
ginatura , fupplendovi l’altezza del piede della montagna . 

2. Dal fecondo Ponte dell’Adige, quello fiume fi ri- 
piega alla finillra, e qu*) comincia a dilatarli la pianura a 
delira , con grandilfima ellenfione , non meno in larghezza , 
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die ia lunghezza fino a Branzolo . Tutto quello terrìcorio 
appartiene alia Comunità di Pfadena . 

3. Per abilitare quella parte di fiume alla navigazio* 
ne , S. M. , oltre le 400. pertiche d’argiae alla iìnillra fab- 
bricato di falfi a Tue fpefe, ha obbligato negli anni preceden- 
ti la Comunitli di Pfadena ad incafiare il medefimo fiume 
alla delira a proprie fpefe con una continuata arginatura di 
falfi in lunghezza di 248. pertiche fino a Branzolo , ed in 
altezza di foli piedi 6. fopra il pelo dell' acque bafle. 

4. Quell’ argine deliro di foli falfi è bens'l fulficiente 
per iiicalTare in qualche maniera 1’ acque del fiume, e per 
renderle idonee alla navigazione ; ma niente giova ad impe- 
dire le inondazioni , s\ perchè le piene trapafiano le argina* 
ture di foli falfi compolle, e si ancora perchè T argine in 
tale altezza di foli piedi 6 . fopra le acque balTe , viene 
Tempre formontato dalle piene, in modo che rella inondato 
tutto il terreno della medefìma Coraunitk in ellenfione di 
circa 1600. Tagmad, mifura nuova di Vienna calcolata a 
500. pertiche il Tagmad. 

5. Adunque per impedire le inondazioni a mano de- 
lira, è necelTario di collruire dietro quell’argine di falfi un 
altro argine di terra in altezza di piedi 8. fopra la fommi- 
t^ dell’argine di falfi, e per tutta la lunghezza di pertiche 
2048. fino a Branzolo, a fine di coprire tutto ilTeiritorio 
della Comunità di Pfadena, e di renderlo coltivabile con 
ogni Gcurezza. 

6. La fpefa di quella nuova arginatura s'appartiene 
alla medefima Comunitk , fecondo la regola di ragione , che 
chi fente il comodo, debba foggiacere all’ incomodo del Tuo 
riparo. Ma perchè le folite dilcordie di tutte le Comunitli, 
o ritardano tempre, od impedifcono i comuni provvedimen- 
ti, ovvero fono la cagione che non fi efeguifcano a dove- 
re ; fi fupplicherlt la fomma Clemenza di S. M. di ordina- 
re alla Regia Commilfione 1 ’ cfecuzione di quella importan- 
te arginatura ; a condizione però , che la llelTa Comunità 
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obbligata fia a pagare a S. M. l’anouo cenfo di quefia fpefa, 
ed in oltre qualche moderata porzione del capitale ogni an- 
no, acciocché pih preilamente rimanga ella fciolta dal debi- 
to contratto, e pofla godere intieramente il frutto di que- 
lla Sovrana beneficenza. Il folo riparo dalle inondazioni di 
tanta edenfione di terreno di Tua natura fertile , ma non 
coltivato, abiliterà la medefima Comunità a ricavare in bre- 
ve tempo da’ nuovi feminati , e dalle praterie regolate un 
frutto incomparabilmente maggiore della fpefa fatta , e l’in- 
tiero pagamento del Capitale. 

7. Avverto però che in tutti i tempi futuri quella 
arginatura delira fark fempre foggetta alla giurifdizione della 
Regìa CommìfCone, la quale deputerà un fuo Commiflàrio 
a farne ogni anno la Vifita, e ad ordinare alla medeGma 
Comunitk quelle riparazioni, e quella manutenzione, la 
quile è fempre folita praticarfi in tutte le arginature de’ 
Gumi . Quella provvidenza è necelTaria alla confervazione , 
ed alla economia . Pur troppo c notiiTimo al Mondo che i 
Corpi delle Comunitk trafcurano i ripari a’Humi; in modo 
che quel piccolo difordine, che dapprincipio poteva impe- 
dirG cori poca fpefa , fi lafcia crefcere a fegno da non po- 
t-erfi piò riparare, fe non con grande difpendio. In quella 
parte conviene ufare con le Comunitk quella GeGa provvi- 
denza, che G pratica con i pupilli; e fubordinarle ad un 
fuperiore regolamento. 

Memorie 

Nelle feguenti memorie accenno alcuni provvedimenti , i 
quali devono indifpenfabìlmente 'darG dal Governo, per la 
confervazione delle vecchie, e nuove boniGcazioni . Comin- 
cio dal primo. 

I. I Pefcatori non meno nell’Adige, che nell’Heyfak 
G arrogano una difpotica liberta di attraverfare con Chiufe 
manofatte di faGi il letto di quelli due Gumi, e di feparar- 
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li in varj rami, e d’iinpjdire la direzioas naturale, e più 
retta del loro corfo,per fare ufo di quelle frequenti diver- 
fioni a benefìcio della loro pefcagione . Quindi è che da 
tali operazioni fi rende tortuofo il loro corfo, e piìi facil- 
mente va a percuotere le arginature. Col taglio poi, che 
frequentemente vi fanno, delle piantarelle, delle quali fo- 
gliono munirfi le nuove arginature, le privano della loro ar- 
matura, e per fino s’avanzano a trafportare i raffi medefi- 
mi , ed a fmoverli dal piede degli argini , e ad appropriarli 
i legnami defllnati dalla Compagnia ad ufo della bonifica- 
zione ; e finalmente ne’ canali di fcolo vi fanno altri pre- 
giudicj . 

A togliere quelli difordini fa bifogno d’ una legge ine- 
forabile di Governo , e che i Pefcatori frano foggettati tutti 
con ìfpeciale decreto alla giurifdiziune della Compagnia , in 
tutti que’ canali, o fiumi, i quali fono di Tua manutenzione, 
e che vanno a fuo carico; e che la Compagnia abbia la po- 
dellk immediata di circofcrivere i confini della pefcagione ; 
che in oltre la Compagnia abbia la podellk di far diflrug- 
gere qualunque chiufa fabbricata da’ Pefcatori fu’ fiumi , e di 
ritogliere a’ medefimi i legnami ufurpati dal lavoro ; ed in 
fine di farli punire dal Signor Capitano, quando fiano denun- 
ziati colpevoli di qualche danno ; e tutto quello fi faccia 
fempre fommariamente, e per via governativa. 

2 . Tutti quelli, i quali derivano le acque da’ fiumi, o 
da’ torrenti , vi cagionano altri gravi danni . Per attrarre 
maggior corpo d’ acque dal fiume, ripiegano con Traverfe 
tutto il corto fuperiore del medelimo fiume verfo quella 
parte , dove fi c fatta 1’ apertura della derivazione , ed ob- 
bligano il fiume ad abbandonare il corfo di mezzo , ed a 
portare la fua corrente folto la riva, ed al piede dell’ ar- 
ginatura. Onde fopravvenendo le piene fi mette a pericolo 
il riparo fatto con tanta fpefa. Tutto quello indefinito, ed 
incompetente arbitrio, che fi arrogano molti Pofl'eflbri di 
quelle derivazioni, deve «fiere circoferitto dalle pubbliche 
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leggi, le quali fono in vigore in tutti gli altri Paefi . Dico 
adunque che quilfìfìa fiume pubblico appartiene ai fupremo 
dominio, e regolamento del Principe, fecondo tutte le leg- 
gi; dico che nelfuno di ma privata autorità, e per qualun- 
que Tuo privato vantaggio può appropriarfi la liberti, ed il 
dirpotifmo di fare nel letto del fiume la minima mutazio- 
ne, nè qualfivoglia derivazione fenza la permiflione del Prin- 
cipe, e del Governo. Troppo gelofa è la cudodia de’ fiumi 
per rapporto alla pubblica utiiitli ; e però non deve com- 
metterfi alla liberti de’ privati . L’ antico difordine del Ti- 
rolo nel difalveamento de’ fuoi fiumi è proceduto da quello 
fmoderato arbitrio. 

3. Ho olTervato che alcune aperture, dalle quali fi de- 
rivano le acque da’ fiumi, o torrenti, non fono munite di 
porte da chiuderli, com’è necelTario per il tempo delle pie- 
ne, le quali poi per quelle bocche vi entrano ad inonda- 
re molte campagne . Quella fmoderata liberti non deve per- 
metterli con tanto pubblico pregiudicio. Il chiudimento del- 
le bocche, ed il loro aprimento, e la limitazione delle 
medefime fi debbono regolare da quelle- ordinazioni, le qua- 
li faranno prefcritte dal Governo , come ho dichiarato di 
fopra , e come fi pratica univerfalmente in tutti i Paefi, 
ne’ quali fi fanno derivazioni d’acque. 

4. Ripeto poi qui di nuovo quello, che ho detto di 
fopra, e che ha bifogno di neceflaria Riforma. A nelTuna 
perfona privata, o Comunità può elfere lecita la derivazio- 
ne dell’ acque dal fiume, con pregiudicio de’ vicini. Chi 
gode il beneficio di quelle, dopo l’ufo fattone, ha l’obbli- 
go di incamminare quelle acque a proprie fpefe a fcaricarfi 
per canale feparato in altra parte, dove a nelfuno fi apporti 
il pregiudicio della inondazione , ovvero di impaludare i 
terreni . 
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ARTICOLO IV. 

Dello /colo primario per F afciugamento delle paludi a fini- 
ftra dell’ Adige y e dello /colo fecondario al 
piede della montagna. 

I. X A direzione di quello canale di fcolo primario deve 
I j attraverfare tutte le paludi piìi profonde nel (ito di 
mezzo di tutta queda grande edenfione, acciocché da una 
parte, e dall’altra il canale polTa ricevere tutte le acque 
delle forgenti, e tutte le acque pluviali. Nella Mappa gran* 
de ho regnata tutta la Tua direzione dall’ ultimo Tuo sboc- 
co nell’Adige a Branzolo,e falendo all’ insù, (ino a S. Gia- 
como. 

2. La Tua totale lunghezza è di pertiche 3290., la 
quale è (lata da me fuccedivamente ripartita ne’ tratti fe- 
guenti. 

:. Dallo sbocco di quedo fcolo primario nell’ 

Adige fotto Branzolo fino al Ponte fopra 


la foda Tròpfel pertiche p8o> 

1. Dalia fopraddetta foda Tròpfel fino ad Afchmeyt 

pertiche ino. 

3. Da quedo (ito (ino al Mennarhoff, e S. Gia- 
como, pertiche 1200. 


3 ipo- 


in tutta queda direzione fì è praticato qualche piega- 
mento dello fcolo per ifchivare i firi più alti , e ,per con- 
durlo ne’ fondi più ba(Ti delie paludi. 

3. La fua larghezza fui fondo farù di 3 pertiche dallo 
sbocco fino alla metk della fua lunghezza; dalla metù all’ 
insù (ino a S. Giacomo la larghezza del fondo farù di due 
pertiche . La ragione di queda difuguaglianza procede dal 

mag- 
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maggiore corpo dell’ acque, e de’ torrentelli, che dalla fua 
meta fìno allo sbocco fi vanno introducendo nello fcolo pri- 
mario di mezzo. 

4. Ho fegnito nella medefìma Mappa grande la dire- 
zione, ed il corfo del Cinale fecondarlo di fcolo al piede 
della monragni. Q^i.llo avrk il fuo principio da S. Giaco- 
mo, e G condurrk ne’ fondi più balG delle paludi Gno ad 
isboccare nello fcolo principale in vicinanza del Ponte 
della foifa Tròpfel per la lunghezza di pertiche 2800. 
La fua larghezza fui fondo farà di 2. pertiche. 

5. La caduta dello fcolo primario Eoo allo sbocco nell’ 
Adige a Branzolo è tale, e tanta, che in ogni Idato d’ac- 
que alte, e mezzane del Gume lo fcolo avrk un veloce, e 
pronto fcarico ; come G raccoglie dalle due feguenti livella- 
zioni gtk fatte negli anni precedenti, le quali io qui rife- 
rifeo per maggiore rifchiarimento. 

1. La caduta del Gume, dall’unione dell’Heyfak Gno a 

Branzolo, e Gno allo sbocco dello fcolo principa- 
le, per la lunghezza di pertiche 3^50. dietro il 
Gume, la caduta, dilli, è di d.’ 5.' 3. 7.", cioè di 
41. piedi. 

2. I fondi più baffi delle paludi da S. Giacomo Gno 

a Branzolo dalle livellazioni G trovano più ahi 

di 1.® 5.' 7.' 2.’; cioè piedi n- ^ 

dell’ acque balfe dell’ Adige. 

Da queGe due livellazioni G deduce con ogni eviden- 
za che lo fcolo primario non potrk dalle piene dell’ Adi- 
ge foHrire rigurgito tale, che impedifea il libero feorri- 
mento dell’ acque. 

6 . Gli feolì trafverfali da una parte , e dall’ altra del- 
lo fcolo pnm.irio fi apriranno a norma delle olTervazioni 
delle panicolari fnrg.*nti , le quali G verranno fcuoprendo , 
dopo 1’ afeiugamento univerlaie delle paludi. 
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ARTICOLO V. 

f 

Regolamento de’ torrentiriì dalla parte fmìjìra dell'Adige . 

T utti que’ torrentini , i quali cadono dalla montagna, 
dovranno condurli inalveati, ed arginati ad isboccare 
immediatamente, o nel canale, che decorre a piede della 
montagna, ovvero nel canale primario dello fcolo. Efpon- 
go brevemente il loro regolamento. 

i.Il torrentino Tiflerer della palude di Leiffers sboccherà 
immediatamente nel canale , il quale fi condurrà in quella 
parte fotto il piede della montagna. Il corfo di quello tor- 
rente fuperiormente rella ben difefo , e fodenuto dalla par- 
te fìnidra della montagna; ma dalla parte dedra verfo le 
campagne farebbe da incalfarfi, e da arginarfi per 300. per- 
tiche a difefa, e riparo d’ una grandidima edenfione di ter- 
reni coltivati, e di moroni, e di vigne del Sig. Conte di 
Tourn ; il quale vi dorvrìi contribuire tutto quello, che fa- 
rli giudicato di ragione, per indennità de’ funi beni. 

2. Sotto Leitfers cade un altro piccolo torrente deno- 
minato Branthenthal. Quedo torrente a mano finidra è giU 
naturalmente incalfato dalla montagna . A mano dedra è dato 
incalfato dalla Comunità di Leilfers con una muraglia ben 
formata , ed in lunghezza di pertiche 400. , e con i^pefa di 
800. fiorini ; e cos^ fi è condotto il torrente fino alla pia- 
nura. Dico adunque che farebbe da continuarfi nella pianu- 
ra medefima l’arginatura di fa(G a dedra, ed a finidra fino 
a condurlo ad isboccare nei torrentino di Branzolo, ed unir- 
lo ai medefimo , come ho fegnato nella Mappa . 

3. 11 torrente Branzol è formato fulia montagna da 
due torrenti, i quali fi unifeono ai di fupra del Borgo, e 
delle Cafe di Branzolo. Se quedo torrente fi potefle inal- 
veare, ed arginare attraverfo le Cafe di Branzolo, fi con- 
durrebbe per una via incomparabilmente più breve a feari- 

car- 


/ 


Digitized by Google 


P R r M A. I2I 

carfi nello fcolo primario . Ma ficcome ciò non può farli 
fenza gravilTimo danno di quelli abitatori , il torrente è obbli- 
gato a decorrere per una llrada più lunga, e tortuofa di 
800. pertiche ; ed effendo difarginato in tutto quello trat- 
to, in ogni piena inonda le campagne coltivate, e le Cafe 
di Branzolo, e la Chiefa, e la llrada maeflra . Adunque è* 
indirpenfabile la fua arginatura per tutto quello tratto del 
fuo corfo fulla montagna per 800. pertiche . La fpefa fi cal- 
cola per 20000 fiorini, la quale dovrebbe ripartirli a tutti 
quelli, i quali ne ritraggono il beneficio d’ elTere preferva- 
ti dalle inondazioni, cioè la Comunità, la firada maeflra , 
ed il Dazio di Branzolo; o almeno fra quelli dovrebbe ri- 
partirfi il Cenfo del capitale, che vi pofia impiegare la 
Regia Commilfione. 

4. Dopo che il torrente Branzol far^ fiato arginato 
per 800. pertiche fulla montagna, il medefimo entra nella ^ 
pianura, nella quale fi unirù al torrente LeifTers, come ho \ 
fegnato nella Mappa . In tutto quello tratto di pianura per 
altre 400. pertiche fino ad isboccare nello fcolo principale 
fotto Branzolo, quelli due torrenti uniti dovranno inalvear- 
li con lo f;avamento, ed arginarfi per impedire le folite 
loro inondazioni a quella parte di pianura coltivabile in 
vicinanza delle abitazioni. La fpefa, ovvero il cenfo della 
fpefa ricaderk fopra quelli , i quali ne fentiranno 1’ imme- 
diato benefìcio. 

5. La vigilanza della manutenzione di tutte quelle 
inalveazioni de’ torrenti, e 1’ autorità di efigerne le imme- 
diate riparazioni con mano regia , e fenza contraili forenfi , 
farù conferita alla Regia Commilfione , la quale deputerai 
perfona idonea a farne la Vifita ogni anno, ed a riferirne 
il rifultato, a tenore del quale la Regia Commilfione con 
autorità fuprema obbligherà alla riparazione tutti quelli, a’ 
quali s appartiene. 
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ARTICOLO VL 
Vantaggi della navigazione. 

. 1 , TL fiae primario di tante CommiiTioni fpedite dalla Cor* 
X te Imperiale negli anni paiTati è (Iato quello di po* 
tere una volta filfare , e (labilire fotto Branzolo una fitua* 
zione colante del fìume> 'ove le barche poteiTero avervi 
uno sbarco inalterabile; ed ove fì poteiTero con fìcurezza 
fabbricare i Magazzini, ed i ricoveri a’ fall , ed alle altre 
mercanzie , per tenerle riparate dalle pioggie , e dall’ intem* 
Mrie delle (bgioni . Ma perchè appunto il fiume Adige 
lotto Branzolo, ed in tutte il tratto fuperiore corre difar* 
ginato, e divifo in più diramazioni, le quali in ogni piena 
fono variabili, non fi è mai potuto confeguire un fine cosi 
importante di poter filfare (labilmente lo sbarco alle mer- 
canzie , ed il loro Coperto , e la Dogana . Di quanto pre- 
giudicio riefea quello difordine, ben lo fanno tutti quelli, 
i quali hanno T appalto del trafporto de’ Sali , de’ Legna* 
mi, e d’ogni genere d’altre mercanzie. 

2 . L’ unico fondamento dì quello progetto lì riduce al* 
la fola arginatura delira , e finillra dell’ Adige , cominciando 
dall’ unione de’ due fiumi , Heyfak , ed Adige , fin fotto a 
Branzolo. In quella maniera fi uniranno tutte le dirama- 
zioni, tutte le efpanfioni in un folo letto, fi profonderà 
il fondo dell’Adige fotto Branzolo, e fi avrù fempre in 
ogni tempo corpo fulficiente d’acque, e in tale altezza da 
poter follenere le barche di mercanzia e di accollarle alla 
fpiaggia in un luogo determinato allo sbarco, ed alla Do* 
gana. £ quello sbarco potrù poi perfezionarfi con qualche 
piccola manifattura, come li colluma. 

j. Aggiungo ancora che lo sbocco dello fcolo princi- 
pale accrefeiuto da tante acque fuperiori potrk renderfi ca- 
pace fotto Branzolo a formare un feno, e porto da mette- 
re 
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re in fìcuro le barche dalla viva corrente del fiume . Anzi 
il medefimo canale primario dello fcolo far^ navigabile in 
molti mefi dell’anno, ne’ quali abbonda la copia dell’ acque; 
e potrebbe il medefimo canale abilitarfi ad una colante na> 
vigazione di tutto l’anno, quando al di fopra prima dell' 
unione fi formaffe una cateratta fui fiume Heyfak , da aprir* 
fi , o chiuderli ad arbitrio , e ne’ meli di fcarfezza d’ acque 
fi derivalTcro nel canale di fcolo tutte quelle acque , che 
faceffero bifogno per la navigazione , e per continuare il 
trafporto della mercanzia fino a S. Giacomo, e con rifpar- 
miare la condotta de’ carri per la metk della firada; ciò 
che farebbe di grande vantaggio alla navigazione, ed al 
Commercio . 


ARTICOLO VII. 

Breve prcfpetto della eflenfione de' terreni , i quali ft guada- 
^ gnano alla nuova coltura ^ a dejìra^ ed a ftnijìra dell’Adi- 
ge in quejìa continuazione y con il calcolo del frutto in- 
comparabilmente maggiore della fpefa , che s impiegherà 
nelt afciugamento di quejle paludi , 

H O rapprefentato gi^ alla Regia CommifTione in una 
Tavola feparata , a norma della nuova mifura di 
Vienna la grande eflenfione delle paludi da afciugarfi , i bo- 
fchi infruttuofi da ridurfi a coltura, e le vigne, e i terreni 
coltivati, fottopufli ora alle inondazioni, dalla parte fini* 
flra dell’ Adige. 

Parimenti dalla parte delira dell’ Adige dall’ unione de' 
due fiumi fino a Branzolo ho calcolato tutta l’ eflenfione 
de’ campi foggetti alle inondazioni del fiume difarginato. 

Di tutta poi quella cosi grande eflenfione I di paludi , 
di bofchi , e di terreni a delira , ed a finiflra fe n’ è calco- 
lato il prefente valore, nello flato infelice, nel quale fi 
trovano . 
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Quando poi in quefta continuazione di lavoro il fiume 
fia arginato, ed arginati i torrentini, ed aperti gli fcoli, il 
rifultato del nuovo valore, che Raggiunge a’ medefimi ter- 
reni, crefee del triplo della fpefa da impiegarfi de’ 250000. 
fiorini in circa , alla quale fpefa faiirebbe la continuazione 
di quella operazione. Sebbene da quella fpefa fi debbono 
detrarre quelle molte migliaja di fiorini, che vanno a ca- 
rico de’ PofTeffori privati, a tenore del loro concorfo pro- 
porzionale al fratto della loro riparazione ; il qual concor- 
ro potrk efeguirfi , o col pagamento del Cenfo , 0 del Ca- 
pitale. 

Ma la confiderazione di quello vantaggio , per altro 
di tanta confeguenza , mi pare troppo rillretta a quel folo 
calcolo, che ne farebbe un Signore privalo, un Suddito fa- 
coltofo, il quale non aveffe altro fine che quello di efami- 
nare, fe Timmediato frutto di quello afeiugamento da far- 
fi corrifponda, o fuperi il capitale delle fpefe per confe- 
guirlo . 

Io palTo pih oltre , e mi fo a confiderare il frutto d’ 
alir ordine fuperiore, ed ineflimabile, che rifulta al Princi- 
pato dalla eltenfione di tante paludi afeiugate , e ridotte a 
coltura. 

Primieramente quanta popolazione di Contadini fi ac- 
crefeerebbe in quelle terre paludofe , e deferte, in tanta vi- 
cinanza alla Città? Quante cafe fi verranno quivi fabbri- 
cando di nuovo per la necelTuà della nuova coltura ? E 
quanto commercio della Campagna con la Città s’introdur- 
rebbe in ogni genere di vettovaglie ? Dico che quella fola 
forgente di beni al Principato è talmente ramofa , e diflefa 
in tante parti , che non può comprenderfi , fe non da chi 
è pienamente informato del fillema del pubblico regolamen- 
to, e di tutti que’ mezzi, i quali promovono l’opulenza 
de’ Sudditi, e del Principe; giacché quella medefima benefi- 
cenza, che rende facoltofo il Suddito, è quella appunto, 
che moltiplica i frutti proprj dei Principato, ne 1’ una può 
andare difgiunta dall’altra. 2 . Dall’ 
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'i. Dall’ afciugamento di quelle vaflilTime paludi fino a 
Branzolo quanta eilenfione di terre fi rende capace della 
nuova coltura de’ Mori , alla quale S. M. ha già dato tan- 
to (limolo , e premio , acciocché i Sudditi Tuoi facciano buon 
ufo di quello clima di Bolgiano, tanto favorevole a quelle 
piante? Allora s'i, che la moltiplicazione de’ Mori nelle nuo- 
ve terre potrh fomminiflrare tanto capitale di fete da po- 
tervi mantenere in Bolgiano pih d’ un Filatoio ; e con ciò 
fi verrk a Habìlire il follentamento di tante famiglie pove- 
re del Paefe, e ad accrefcere le Arti . 

3. Si rifletta quanta copia di denaro efce ogni anno 
dal Tirolo per la provinone de’ grani; ed a quali anguftie- 
può edere ridotto quello Paefe in molte circollanze di guer- 
re, e di carellie . Ciò che per fua difgrazia ha giH fperi- 
mentato ne’ precedenti ultimi anni ; e forfè le paflate fue 
calamità cominciano ad aprire gli occhi alla comune indo- 
lenza . Il Tirolo non può provvedetfi di grani , fé non , 
o da’ Veneziani della parte dell’ Italia, o da’ Bavarefi dalla 
parte della Germania. £ fe quelli Principi confinanti ne 
ì npedifcono la edrazione per riguardo alle circollanze de’ 
tempi, delle llagioni, e delle guerre, come già cominciano 
a fare, a quale miferabile flato fi ridurrà il Tirolo! Trop- 
po adunque è necelTario che quello popolatiflìmo Principato 
del Tirolo fi renda indipendente da altri Principati ftranie- 
ri; e che in cafa fua, e nelle fue terre fi formi tutto il 
Patrimonio necelTario al fuo follentamenro. Ciò che potrà 
confeguirTi nella ferie degli anni Tegnenti col folo afciuga- 
mento delle paludi, e con abilitare a’ feminati tutta la baf- 
fa pianura, (guanto a Bolgiano, egli è fuor d’ogni dubbio 
che, fe alla bonificazione già fatu, fi aggiunga la conti- 
nuazione fino a Branzolo, la Città, ed il fuo Territorio 
potrà ricavare tutta la copia de’ grani, de’ quali ha bifogno, 
fenza nuova introduzione. E quello è il vantaggio prima- 
rio, quale io confiderò in quelle fpefe della bonificazione. 

4. Nelle vifite da me fatte ne’ contorni di Bolgiano, 
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e delle fue Valli , ho riconofciuto che molte terre qu'i van- 
no iacolcivate , e fi lafciano abbandonate, o dalla folita ne- 
gligenza delle Comunitk Secolari , ed Ecclefladiche , fecon- 
do l’antico proverbio, communia funt ^ ' communiter ne- 
gliguntuTy o pure reftano derelitte per l’impotenza de’ Pa- 
droni particolari a farvi le prime fpefe per ridurle a coltu- 
ra. Se il Titolo pofifedefle grande ampiezza di terre colti- 
vabili, come fono altre Provincie, lì potrebbe trafcurare la. 
negligenza, e la colpa de’ Pofleffori di quelle terre abbando- 
nate. Ma non è così. Quedo mancamento d’ indullria in 
un Paefe ridretto cagiona grave danno al Pubblico, e però 
fecondo le leggi della umana Società deve edere corretto , 
e cadigato ; non elfendo lecito al Polfedbre pigro , e non 
effendo in fuo arbitrio l’abbandonare i frutti del fuo terre- 
no, i quali non tanto fono frutti fuoi ^ quanto frutti' det 
pubblico Territorio y al quale appartengono di prima legge 
per fuo fodentamento . 

Mi pare adunque che, per impedire in avvenire que- 
do difordine, farebbe necedaria una provvidenza particolare 
del Piincipe , appropriata alla neceditk del Paefe, cioè, che 
ogni anno dalla Regia Commidlone lì facede una generale 
villta a tutte le terre di Bolgiano, le quali fi podbno ridur- 
re a coltura, o con arginare i torrenti, o con tagliare i 
bolchi inutili; che a’ Padroni di quelle fe ne intimade la 
coltura da cominciarfi fubiro dentro un tempo limitato ; e 
quando quedi ricufadero di porvi la mano, o per impoten- 
za, o per indolenza, il Principe reJimede que’ beni col 
prezzo proporzionale allo dato infelice, in cui fi trovano 
prefentemente , e li appropriade alla direzione della Com- 
pagnia dedinata a promovere la coltura de’ terreni in ogni 
parte di quedo Territorio, dove può introdurfi. Dico che 
un folo efempio che fi vedelTe, e fi provade di quella leg- 
ge ineforabile, ma necedaria al Tirolo, rifveglierebbe fubi- 
to l’indudria, e l’attiviti in molti altri pigri PcdelTori , 
e fi vedrebbe in breve tempo rifiorire in ogni parte l’agri- 
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coltura, e la fetnioagione , che è i* oggetto primario della 
fulTiftenza del Tirolo. 

Ho oflervato che particolarmente nelle terre delle Co- 
munità in qualche diftanza dalla Cittk (ì trafcurano da’ Con- 
tadiui le piantagioni de’ Morì, non orante che le novelle 
piante fiano ad elh Tempre fommiaitlrate gratuitamente dal- 
la Compagnia, la eguale ogni anno ne va formando amplif- 
fìmiVivaj ad ufo di tutto il Paefe. So che a caligare que- 
lla negligenza, e quella cattiva educazione de’ Contadini , e 
di molti Padroni, fì fono intimate leggi falutari alla Pro- 
vincia. Ma è necelfario che quelle leggi fiano applicate ali* 
ufo, e che fe ne vegga l’efecuzione, e che ogni anno fe 
ne rinnovi 1 ’ olTervanza , e la pena . 

Bolgiano 16. Agollo jjép. 
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MEMORIA SECONDA. 

Parere tntnrno la Serraglia di Poni alro al torrente Ferftna 
per riparo della Città di Trento^ e dopo il rifultato 
dalle replicate vifite da tne fatte nel Luglio 
1771. per tutto il corfo della Ferftna 
fino a Porgine. 

O Uale fia fiata l’Epoca della prima edificazione del- 
la Serraglia manofatta di Pont’ alto fopra Trento 
al torrente Ferfina ; e fe quella negli antichi tem- 
pi fra fiata follituita al naturale foltegno del mon- 
te, prima^della fua rovina; fe per anni dugento, e pih al- 
la Cittk di Trento non fu mai fiato contraddetto il poflef- 
fo pacifico di mantenerfela, di rialzarla, quanto era d’ uopo 
alla fua difefa , e fenza il menomo pericolo de’ Confinanti ; 
fe funo inforte foltanto in quelli ultimi tempi nuove ra- 
gioni a favore di quefia novillima, e non mai piu udita con- 
traddizione/ ovvero, fe le fole fazioni, ed animofitk de con- 
finanti abbiano eccitate qu:fie moderne turbolenze contro il 
naturale, ed antichiflimo diritto della Citth di Trento; que- 
fto è in poche parole il profpetto di tutta la traccia della 
prefente differtazione , e dell’ efame , che io mi propongo di 
fare nel quale mi afierrò avvedutamente da tutte quelle 
generali, ed aftratte teorie idrollatiche, le quali veggo da 
altri introdurfi in quefia controverfu oziofamente, e fono 
lontanifl'ime dal Calo prefente. La fola Storia delle palTate 
vicende di quella ferraglia, e la collante induzione delle of- 
fervazioni, e de’ tatti per il corfo di due Secoli, e la ficu- 
rezza delle concordate livellazioni formeranno la bafe fiabi- 
le di quel fenfato parere, del quale m’ha richiefio l’ Illu- 
firilfimo Magifirato Confolare di Trento nel mio palTaggio 
per quefia CittU, e che deve giullamente pronunziarfi in 

quell’ affare . 
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* Prima dal J537. , cd in tuiti i ffrcll precfccnii, nel 
fito denominato di Pont’ alio, ed in vii.inanza del palazzo 
Madrucci piantato poco lungi dalle rive della Perlina , faceva le 
veci di foifegno, o ferraglia lo Hello monte, il quale aura* 
verfando l’alveo antico della Perlina, folleneva il Tuo loa* 
do ad altezza maggiore di piedi ipi., quanti ora ne de< 
corrono da quel letto vecchio, fino al nuovo prefente fon- 
do, il quale nel progrelTo di tempo fi è poi fcavato,e pro- 
fondato dal torrente. In quello Itaio antichilTimo il torren- 
te Perlina decorreva fopra un fondo quafi a livello del ter- 
reno, fui quale io oggi fì veggono le impelle del cosi de- 
nominato Poni altOy e decorreva fopra un fondo poco fot- 
to il piano del palazzo Madrucci fabbricato prelTo alle fue 
rive, come vilibilmente apparifee dalle velligia del letto vec- 
chio, il quale coltituito in tant’ altezza , fì dice per tradi- 
zione verofimile, che fomminiHraflc fuperiormente per fino 
le acque alle fontane del fuo giardino. 

Or quello naturale foliegno del monte, non folamente 
diede l’appoggio a’ londamenii del Palazzo Madrucci, che 
vi fì fabbricò in vicinanza delle vecchie rive , ma era in 
que’ tempi opportunilTimo a frenare quella fmoderata rapi- 
ditli, quale altrimenti avrebbe avuta il torrente nella parte 
fuperiore, trafportando falfì di gran mole, i quali avrebbe- 
ro accecato, e riempiuto il confeguente alveo della Perlina 
fino al fuo sbocco nell’Adige con altre dannolìlTime confe- 
guenze. 

In tutto queir anrichilTimo tempo di un tale (lato, non 
oHante una cosi grande elevazione di fondo , quanta non 
potrebbe dare alla Ferfìna qualunque Hruttura artifìziaie di 
Serraslia nuova , non fì è udita giammai querela o fofpetio ,nè di 
rigurgito delle fue acque, nè di alzamento pregiudiciale del 
fondo fuperiore, nè di traboccamento delle fue piene, 0 di 
pericolo d’ un totale rovefeiamento nel Lago di Caldonaz- 
zo , e nella Brenta dillante molte miglia da Pont’ alto . Per- 
chè aopunto, attefa TeccelTiva declività dd fondo fuperinre , 
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comi io feguito dimoftrerò, ed attefe le varie cadute piSi no* 
labili, le quali tratto tratto s'incontrano nel letto del fìu- 
me , quii naturale fodegno del monte fotto Pont* alto non 
poteva alterare fenribilmente il corfo fuperiore della Fer* 
fina . I , 

Prima /del I537< la Ferfina cominciò a corrodere que< 
fìo medefimo fondo di monte, e ad aprirti una via piò prò 
fonda, « piò tiretta in quello medetimo naturale follegno, 
dove incontrò materia di falfo piò gracile; come apparifce 
chiaramente dalia limatura degli (Irati laterali del monte da 
cima a fondo. Quindi a mifura della nuova declività, che 
fi andava acquillando dalla Fettina attraverfo il monte, ed 
il Tuo primitivo follegno, crebbe la rapiditk del torrente a 
fegno, che feco ti rap^ le rive. Tulle quali era pofato il 
Palazzo Madrucci, e tratie nelle iletie rovine i fondamenti, 
c parte del medetimo Palazzo, fabbricato una volta fui fon* 
-do piò (labile di quella parte di monte, che folleneva 1’ 
alveo in molto maggiore altezza, come ti è detto di fo* 
pra. 

A togliere una cos*! perìcolofa novità introdotta dalla 
violenza della Fettina, ti rivolfe il provvido zelo del Sig. 
Cardinal Principe e Vefcovo di Trento Bernardo Clefio, e 
nel 1537. col ripiego della Serraglia, o tia Chiufa vicino a 
Pont’ alto , intraprefe di rellituire il corfo della Fettina al- 
meno in parte allo (iato Tuo antico, ed in pochi anni fre- 
nò la precipitofa corrente, la quale prima rovefciavati a’ dan- 
ni della Cittk . 

E qui da chi legge s’ incominci a fare un’ ovvia ri- 
fleltione , la quale ti verrk da me rinnovando piò volte nel 
progreflb di quella Memoria Storica, ed Idrotiatica. In tut- 
ti quegli anni , i quali s impiegarono nel primo lavoro di 
quella chiufa artitiziale; in tutto quel tempo, nel quale il 
Ordinai Principe, e Vefcovo di Trento Bernardo Cletio con 
pubblico fuo decreto obbligò tutti fenra eccezione Ecclefia- 
jtiici, e Secolari a concorrere nelle fpefc d’ una operazione co- 
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tanto neceflarla ; io tutto quel tempo, nel quale lavorava- 
fi non di foppiatto, nè in occulto, ma con tanto Crepito, 
nelTuno de’ Popoli confinanti alia Ferfma , nelTuno di quelli 
di Valfugana , e molto meno nefluno del dominio Veneto 
pi^ ri moto , osò di reclamare, o di movere dubitazione ve- 
runa contro la novità di quella intraprefa. L con ragione; 
perchè qu*! non tratiavafi d’ altro , che di fupplire con una 
ferraglia manofatta a quella chiufa naturale , che per tan- 
ti fecoli aveva fatto il monte medefimo, prima della fua 
fpaccatura, e profondamento fattovi dalla impetuofa corren- 
te della Ferfma . Il rimettere poi lo (lato del fiume nel fuo 
primiero corfo giU fperimentato utile per tanti fecrli, non 
era cofa, che potefTe allarmare veruno de’fuperiorì cor finan- 
ti, ed era conforme al naturale, e giudo diritto di Iremo. 
Anzi lo (leffo Magidrato Confolare di Trento tanto era lon- 
tano dal fofpettare in que’ tempi la minima oppofizicne de* 
Confìnanti Veneti, che alla prima collruzione di quella chiu- 
fa chiamò un Suddito Veneto, cioè l’Architetto Veronefe 
Francefco Racamatore , il quale, quantunque vi fì adoperaf' 
fe per tanto tempo, non diede occafìone di movere fofpet- 
to alcuno di pregiudicio predo il dominio Veneto , o pret 
fo i popoli di Valfugana, giacché tutto il mondo compren- 
deva che altro fine qui non avevafi, che quello d’impedire 
le novità della Ferfma, e di mantenervi lo (lato antico del 
fuo corfo, al quale per tanti fecoli erano (lati tutti foggetti. 

Sebbene di aflai corta durata fu quello piimo lavoro, 
il quale nell’anno 1542. da una piena (Iraordintria fi ro- 
vefciò, e queda Rotta traffe feco un’ immenfa quantità di 
ghiaje, le quali vi feppellirono molte coliifTme campagne 
della Citta diTrento, e molte fue abitazioni. La ragione di 
quedo difadro fu attribuita non tanto alla forza della cor- 
rente, quanto alla mal ideata, e congegnata codruzitne del- 
la Chiufa di foli legnami ; ed alla fcarfa cognizione in que* 
tempi della folidit^ neceffaria a quedo genere di fr degni. 

Non frappofero vexun indugio a rimediare a quedo 
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improvvifo diforJine Criftoforo Madruccio fucccflbre di Ber- 
nardo Clefìo, e li Sig. Francefco di Cadell’ alto, e Confoli 
della Citt^ di Trento, i quali, dopo avere fatto aprire al 
torrente un tratto d’alveo nuovo, quale è il prefente, piti 
lontano dalle abitazioni della Citt^, fi applicarono a rifab- 
bricare n;l tempo medefimo la ferraglia di Pont’ alto in for- 
ma più valida, e confillente, cioè parte di pietre, e parte 
di muro in mattoni. L’operazione fu efeguita fenz’ ombra 
di contrailo de’ Confinanti di Valfugana, o d’ altri ; anzi pro- 
moifa dal inedefimo Sig. Francefco di Caftell’ alto Capitano, 
ed allo lèeflb tempo Giurisdicente di Telve , e proprietario 
di molti beni di Valfugana. Molto meno cadde fofpetto di 
timore nelle Terre Venete confinanti , e diflanti più di 30. 
miglia dalla Serraglia. Tutti quegli abitatori, come più 
vicini a’ tempi dell’ antico flato della Ferfina , e non preve- 
nuti da falfi allarmi, beo conofcevano effere quella la pri- 
miera coflituzione dell’andamento della Ferfina, e che quan- 
do quella volelTe mantenerli con l’arte, non riufciva a ve- « 

runo di pregìudicio; ficcome ne’ tempi andati non era riu- 
fctto di pregiudicio il foflegno molto più alto del monte , 
attefa la grande dillanza di quelle terre , e la flraordinaria 
pendenza del torrente , come fi dirù in appreffo . 

Codefla nuova Serraglia cominciata nel 1542., fu con- 
dotta a molto maggiore altezza di quella che fulTifle pre- 
fentemente, e che in progreffo di tempo fu ricoflrutta nel 
1749. Ciò che è certificato da Teftimonj giurati ancor vi- 
venti, i quali hanno vedute le pietre murate dell’ antica 
Serraglia in molto maggior altezza, e rimafle ne’ lati del mon- 
te , e delia fua fpaccatura. Nè in verun tempo fu impedi- 
to giammai a’ Trentini di procurare con l’arte quell’ al tez- ‘ 

za di foflegno, che avevano dal monte, prima che feguiA 
fe la fua rovina, ed abbaffamento. 

Dal 1542. fino al 1584. cioè per 42. anni relTe que- 
lla Serraglia, e foflenne il corfo del torrente; nè in tanto 
tempo, ed in tanta iacoflanza delle fue piene, e delle fue 
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inondazioni, e danni inevitabili alcuno de’ fuperiori abitatori li 
fognò mai d’incolpare la Serraglia, o di alzamento nuovo 
del fondo della FerGna nelle parti più lontane di Pergine , 
e di Valfugana, odi pericolo del Tuo fviameoto nella Bren- 
ta, o di al.una di qu.-lle vicende, alle quali fono foggetti 
tutti i torrenti del Minio. Tutta quella indifferenza , con 
la quale fu Tempre conGderata da’ popoli di Valfugana , e 
di Pergine , 0 la riediGcazione della ferraglia di Pont’ alto 
a molto maggiore altezza , o la Tua lunga durata , fark 
Tempre un irrefragabile tellimonio di fatto della neffuna Tua 
inSuenza in quelle parti troppo lontane; e quand’ anche non 
fi aveifero le livellazioni concordate, cke ciò dìmollrano, que- 
llo folo autentico fatto tante volte replicato , vale di una 
dimotirazione maggiore d’ogni eccezione. Finalmente la (leda 
Serraglia dopo tanto tempo foggiacque alla condizione di tutte 
le precedenti, e nell’ anno 1584. o per difetto di debita 
riparazione, e manutenzione, o per infedeltà degli Efecutori 
nella prima Tua collruzione , fu intieramente rovefciata da 
una Piena della Ferfìna . < 

Percoffa la Cittk di Trento da quella inopinata calar 
mitli, ed efaulla di forze da’ precedenti difpendj, non volle 
meno, che la ferie d’anni 14. per rinfrancarfi a fegno di 
poter peafare a qualche difefa, la quale G refe tanto più 
neceflaria, quanto maggiori erano le rovine del torrente, 
il quale allora nel tratto inferiore fotto Trento non aveva 
altro freno, che quello delle arginature, e delle muraglie 
laterali al ietto del Gume, Tempre più minacciate dalla ma- 
teria condotta in tanto maggior copia, e dal riempimento 
di tutto l’alveo. Adunque nell’ anno lòoo. di concorde fen- 
timenro de’ più inftgni Periti , e con pienezza di voti del 
Confolare Magiftrato, e de’ Signori Trentini fi deliberò di 
rcftiiuire in più valida forma l’antica Serraglia, e di con- 
durla all’ altezza di prima, almeno in progreifo di tempo, 
e per quanto permetteffero le forze della Citta. 

Una tale deliberazione riufci, come Tempre, pacifica, 
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e non contraddetta da veruno di Pergine, o di Valfugana ; 
ma non cos\ un altro nuovo progetto, che vi fi aggi un fé , 
come dirò. Si perfuafero gli Architetti di que’ tempi, che la 
Chiufa di Pont’ alto farebbe riufcita di maggiore durata, quan* 
do molto al di fopra fé ne fabbricaife un’ altra di minore 
altezza, cioè di foli 3. palTi e mezzo, ed in didanza di 1182. 
pertiche dalla Serraglia di Pont’ alto, e nelle maggiori angu> 
Itie della Valle fuperiore nel fuo denominato jl Bufo del 
Verme ^ e poco fotto i Molini di Civezzano , la qual Chiu- 
fa fervide come di frontiera a qu:lla di Pont’ alto, e ne di* 
videfle il carico delle materie, e la eccedi va continuata pen- 
denza, con la quale il torrente fcaricavafi fuàofamente con- 
tro la Serraglia piò interedante di Pont’ alto. 

Qui fu, dove fi eccitò la prima contraddizione de’ Per- 
ginefi con qualche buona apparenza, contro la nuova pro- 
gettata fuperiore Chiufa, per il titolo particolare, il qu.ile 
non aveva luogo nell’ antica, cioè d’eifér coilituita fotto i 
Molini di Civezzano , e tanto piò vicina a Pergine. Si 
prefentarono da’ Perginefi i loro ricorfi per fino all’ Impe- 
riai Corte di Vienna, dalla quile coll’unanime feniimento 
de’ Profedbri , come fi può rilevare dagli annedi docu- 
menti ( Lett.A. B. C D. E. F. ), fi decretò che queda feconda 
Chiufa fuperiore in minore altezza non era di alcun pre- 
giudicio nè a’ Molini poco didanti di Civezzano, nè al fon- 
do del torrente fotto Pergine, nè al Lago di Calclonazzo, 
ed alle Campagne Perginefi. Fu efeguito il nuovo prr>getto, 
ed il Fatto comprovò quanto vani fodero i timori de’ Per- 
ginefi , attefa la grande caduta fuperiore del torrente, la 
quale dava luogo a moderarla con fomigliante limitato ri- 
paro, fenza fcapito alcuno delle Campagne Perginefi, o del 
Molino . 

Sebbene, appena fcorfi tre anni, fi conobbe fubìto , 
che il nuovo progetto per lo dvdu motivo della eccedente 
caduta non poteva recare l’ideato vantaggio; prrchè ffpp'’!- 
lita aifai preiiamente nella ghiaja l’antetiore chiufa , la Fer- 

a- 


Digitized 


Seconda. 135 

fina ripigliò la primiera pendenza, e forza di trafportare la 
materie attraverfo Pont’ alto allora difarmato a danno delle 
Campagne di Trento. 

Ma ritornando alla (lorica narrazione delle vicende 
della Serraglia di Pont’ alto , la Cittk di Trento fi vide 
poi collretta negli anni itftz. ,e 1613. di rifabbricarla: ciò 
che efeguì fenza contrailo veruno, non folamente nella Tua 
nuova erezione, ma nelle replicate reflaurazioni , c ne’ fuc- 
celfivi rialzamenti a maggiori altezze ; di che fi mantenne 
fèmpre la Cittk di Trento in pacifico poir.-lTo non contrad- 
detto mai , nè limitato da verun’ altra vicina Comunità , 
molto meno da’fudditi del Dominio Veneto. Codetta Ser- 
raglia con varie alternative di riparazioni continuò a futti- 
ftere dal 1612. fino al 1747. 

Adunque nell’anno 1747. una ttraordinaria piena della 
Ferfina rovefeiò i ripari de Pergioefi , fi dittufe nel lago di 
Caldonazzo , e confeguentemente ancora nella Brenta , e nel 
tempo medefimo atterrò la Serraglia vecchia di Pont’ alto. 

Nell’anno feguente 1748., cioè in tempo, nel quale 
non efitteva più la Chiufa di Pont’ alto, accadde una gran- 
diifima piena nella Brenta, la quale atterrò il famofo Pon- 
te di Battano, ed inondò le adjacenti Venete Campagne. 

Solamente nell’anno 1749. il celebre Meccanico ancor 
vivente Baitolomeo Ferracina Suddito, e nazionale Veneto, 
chiamato da’ Trentini, intraprefe totto fu gli avanzi de’ fon- 
damenti della Serraglia gik dittrutta, la fua riedificazione , 
la quale condulTe a termine nell’anno 1752. 

Or qu\ fi rifletta che in tutti quelli anni , ne’ quali il 
Ferracina fi applicava alla riedificazione della Serraglia , e 
nella recente memoria de’ danni fatti dalla Ferfina nel 1747. , 
e nel 1748., a nettùno de’ popoli di Valfugana , di Pergine, 
o del Dominio Veneto forfè in mente il dubbio d’ incolparne 
la Serra?lia di Pont’ alto, la quale, e per la dittanza dove 
di 30. miglia, dove di 20., dove di 14. dal (ito delle ro- 
vine accadute , e per l’ inierpotta precipitofa caduta del tor- 
rente 
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rente non poteva Rendere la Tua azione in quelle parti fu- 
periori, com’era vilìbile a tutti; e pjrò il Fcrracina per il 
corfo di s'i lungo tempo, e con 1’ all} Renza di var) opera; 
Tuoi compatriotti , e (udditi Veneti, e con il tacito confea- 
fo della Tua Repubblica tranquillamente intraprefe , e prò- 
frgu'i fino al 1752. il Tuo lavoro degno di così accreditato 
Veneto Profeflbre . 

Raccogliendo dunque il fin qui detto, conchiudo così . 
Dal i^37> lino al 1752., cioè nel corfo di pib di due fecoli , 
dacché alla naturale precedente Serraglia del monte, poRia 
fpaccato, e profondato (ì è Tempre furrogata la chiufa arti* 
fiziale, rinnovata, e rialzata in vari tempi, e fegnatamente 
nel 1752., nel corfo, dilFi , di più di due fecoli non fi è 
udita giammai parola di oppofizione da veruno, non fi è 
rilevato da’ confinanti il menomo fofpetto di loro danno, e fi 
è lafciata la Citta di Trento inptcifico pofTeiro del Tuo na* 
turale diritto di ripararfi io cafa Tua da’ Janni del torrente, 
e di reflituire al medefimo 1 ' amico Tuo corfo foflenuto una 
volta dal monte, ed ora dopo la Tua rovina follenuto dalla 
Serraglia . 

Paflb ora dal Fatto al Diritto , e dimoftro la vaniti 
delle recentifTime oppofìzioni, quali io trovo re»iRrate ne* 
Ricoift prefentaci a varj Tribunali, e per fino all’ Imperiai 
Corte di Vienna . Tutte quelle oppiofizioni fono fondate o 
in errori di fatto, o in errori di Maillma ; ma nelle con- 
troverfie popolari , e predominate dal volgo fa di meflieri 
ribattere non meno le folide , che le frivole difficoltà ancora, 
le q uali talvolta più ingombrano le tede volgari. 

In uno di quelli Ricorfi fi dice che nel 174.8. la Ser- 
raglia di Poni alto y ed il fuo aleetmemo non foto valfe ad 
inondare Porgine y e Valfugana y ma a generare eziandio pon- 
jiex,x,a tale alla Brenta , che rovefeii a Bafjano tjuel celebre 
Ponte y fconvolfe edifitij y ed allagh per meft intieri le adjacentì 
Venete Campagne . 

Qual più flravagante errore di fatto vuoili fupporre in 
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qus(l*accufa ! Fino dall’ anno 1747. la Serraglia diPont’alto 
era Hata dillrutta, come fi è detto di fopra, e quando nel 
1748. (ì goofìò la Brenta a fegno di atterrare il Ponte di 
Ballano, non eravi più la chiufa di Pont’ alto, a cui potelTe 
attribuirfi la colpa di tale gonfiamento. Soltanto nel 1747. 
s’intraprefe dal Ferracina la riedificazione della Serraglia di 
Pont’ alto ; nè in quegli anni tanto prolTimi alle narrate 
rovine della Brenta neflùno mofle al Ferracina, o a verun 
altro il frivolo dubbio, o di attribuirle alla Chiufa, che 
non efiffeva , o di 'poterle attribuire, quand’anche fi riedi- 
ficafle , come fu effettuato nel 1752. 

Lo lleflb ridicolofo abufo di fallace difcorfo commet- 
terrebbe chi attribuilfe le Rotte della Brenta fuccedute nel 
fine dell’aono paffato, e nel principio del prefente 1772. , ed 
il confeguente allagamento del Territorio Padovano, chi at- 
trlbuiffe, diffi, o alla Serraglia, o al fuo alzamento, cheli 
va meditando in quell’anno, e tutt’ora rimane fofpefo per 
la noviflima, ed ingiufla controverfia moffa da certuni in 
quelli ultimi due anni. Tutti quelli effetti di Hraordinarie 
Piene fuccedono in ogni Dominio per dove decorrono i tor- 
renti; nè ragionevolmente polfono attribuirli a’ Ripari, che 
ciafcun popolo va facendo ne’ proprj Pacfi, o nel corfo fu- 
periore, o nell’inferiore del torrente. 

Si è oppoflo a’ Trentini nel medefimo ricorfo alla Im- 
periai Corte di Vienna , che dal Ponte Imperiale di Pergi- 
ne, lino allo sbocco del Chius, o fia Molino di Pergine il 
torrente Berlina dalla parte fmiflra correrebbe pericolo di 
traboccare, e rovefciarfi tutto nel Lago di Caldonazzo , o 
nella Brenta, quando fi volelfe rialzare la Serraglia di Pont’ 
alto per altre io., e più pertiche; mentre il Torrente per 
tutto quello tratto alla fmiflra non decorre ìncalfato fra le 
montagne, ma foflenuto folamente da muraglie, ed argina- 
ture. Anzi aggiungono elfere intenzione, e difegno de’ me- 
defimi Trentini col pretefo rialzamento di volgere indietro 
il corfo della Ferfma, e ripiegarla tutta da quel Banco nel 
Tom. II, S Lago 
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Lago di Caldonazzo, e odia Brcora, o per la via del Ca* 
naie de’ Molini di Tergine, o per altri sfogatoti. 

Se io non trovalTt fcritra dagli Oppofitori una falfitli 
cotanto afllirda, non mi farei fognato giammai di rilevarla, 
e di darne lo fcioglimentò . Io la difcorro fui fatto, e eoa 
un progreiTo piano pianiffimo. 

La dillanza dalla Serraglia di Pont’ alto fino al Ponte 
Imperiale di Tergine , dove comincia il torrente a non de- 
correre incaifato fra le montagne , e dove dicono cominciarfi 
il pericolo di traboccamento dalla parte finillra, quella di- 
danza, dilfi , è di 3112. pertiche. 

La caduta totale del torrente da quello Ponte Impe- 
riale fino alla Chiulà di Pont’ alto è di piedi 450. 6 . 

Or quando lì alzaife la Serraglia di Pont’ alto per al- 
tre pertiche io. circa; cioè per altri do. piedi, rellcrebbero 
ancora 400. piedi di caduta dal Ponte Imperiale fino a 
Pont’ aito. Con una cotanto prodigiofa caduta, chi può fo- 
gnare ritardamento di corfo, e rigurgito tale da far traboc- 
care il torrente fotto Tergine dalla parte iinidra ? Il rigur- 
gito del nuovo alzamento delle io. pertiche della Serra- 
glia, o fia di do. piedi, arriverebbe appena 8o. pertiche 
fopra la Vallicella, e da quello fito fino al Ponte Imperia- 
le di Tergine per la dillanza di 24d7. pertiche il torrente 
làrebbe efeate d’ ogni rigurgito, con la caduta libera di 400. 
piedi. 

Procediamo innanzi , e vediamo fe nell’ ultimo tratto 
di quello fito, che dicefi pericolofo, cioè allo sbocco del 
Chius,ed al Molino di Tergine fi poffa temere qualche om- 
bra di pericolo dall’alzamento della Chiufa. 

La dillanza della Serraglia dal Molino di Tergine è di 
pertiche 5243. 

La totale caduta del torrente dal Molino di Tergine, 
o fia dallo sbocco del Chius fino alla fommit^ della pre- 
iènte Serraglia di Pont’ alto è di piedi 847. 8. 

Quando fi rialzale la detu Serraglia per altre pertiche 
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to^y cioè p?r 6 o. piedi, ne refterebbero 787. piedi di ca- 
duta da quedo fìto a Pont’ alto. Tn vida di cos'i dravagan- 
te caduta, qtial farebbe quella dalla cima d’ una montagna, 
chi può fìgurard rigurgito, e ritardo tale, da far falire il 
torrente a tanta altezza, che trabocchi dalle arginature, e 
fi rovefci nel Lago di Caldonazzo, e nella Brenta? Un ta- 
le pericolo non d era mai fognato quando l’ antica Serraglia 
era molto piò alta della prefente , e quando la naturale 
Chiufa del monte, prima del fuo profondamento, era incom- 
parabilmente piò alta di qualfivoglia manofatta Chiufa fab- 
bricata ne’ tempi poderi ori . 

Ma quanto piu falfa è l’altra parte della oppofìzione, 
con la quale dicono edere intenzione de’ Trentini con tale 
alzamento di volgere indietro retrogrado il corfo della Fer- 
lina, ed incamminarla tutta a decorrere da quedo lato di 
Tergine al Lago di Caldonazzo? Per confeguire quedo paz- 
zo 6ne farebbe d’uopo che la Serraglia di Pont’ aito non 
folamente fi alzade all’ orizzonte di Pergine per altri piedi 
847. 8. , ma molto piò ancora per alquante altre centinaja 
di piedi, a fìne di volgere in contraria parte la declività 
prefente verfo Pont’ alto, e di dare corfo retrogrado alla 
Ferfina verfo Pergine per la via di Caldonazzo in Brenta. 

Di fomiglianii paradulG , ed affurdi io non avrei fatta 
menzione giammai , fe non gli avelli veduti regidrati da’ 
Contradditori ne’ memoriali , i quali hanno recentemente pre- 
lentati a’ Supremi Tribunali . 

Un’altra del pari ridicolofa oppofìzione movefì da al- 
tri ne’ Ricorfì , e quafì che vogliano fcoprire 1’ arcano piò 
recondito delle intenzioni de’ Trentini, dicono che con il 
pretefo alzamento della Serraglia non altro abbiano per og- 
getto, che quello di far retrocedere la Ferfìna torrente tor- 
bido, e temporaneo verfo il Lago di Caldonazzo, ma non 
giò la Siila, ed il Rivo di Civettano, quali hanno forgen- 
ti chiare, e perenni ancor nella date, e mantengono alla 
. Sa- Cit- 
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Città di Trento per tutto l’ anno gli edifìzj neceCTarj alle 
arti, ed al foilentamento . 

Clii ha fatto quello indovinamento fi palefa pure per 
uomo troppo imperito del cafo di che fi tratta. La Siila, 
ed il Rivo di Civettano entrano nella Ferfina alcune mi- 
glia al di fopra della Serraglia di Pont’ alto , e con quello 
torrente fi unifcono, e decorrono alla medefima Serraglia. 
Mi dicano gli Oppofitori con quale artificio polfa fabbricarfi 
la contraddetta Chiufa in modo che le acque di più rivi, 
c torrenti unite in un fol alveo, poflano di nuovo fepararfi 
dalla Chiufa, ed altre rifpingerfi all’ insù per ifviarle nel 
Lago di Caldonazzo, ed altre più chiare, e piu utili farle 
decorrere all’ ingiù per ufo de’Molini di Trento, e d’altre 
macchine . 

Dalle concordate livellazioni, e dalle cofe dette riful- 
ta con ogni evidenza. 

1. Che dal nuovo alzamento della Serraglia per altre 
io. pertiche, o fia do. piedi il rigurgito non li eflende 
fuorché per 645. pertiche dalla Serraglia fino poco fopra la 
Vallicella, ove finifce ogni rigurgito, e da quello fito fino 
al Ponte Imperiale di Pergine per la dillanza di Z4<J7- per- 
tiche, come parimenti dal medefimo fito, e termine del ri- 
gurgito fino allo sbocco del Chius, o fia Mulino di Pergi- 
ne per il tratto di 4025. pertiche la Ferfina farebbe efente 
d’ ogni rigurgito dalla progettata alzata della Chiufa. 

2. Che tutto quel tratto, che dicefi pericolofo della 
Ferfina dal Ponte Imperiale fino allo sbocco del Chius, per 
eflere foflenuto a finilìra da muraglie, ed arginature, tutto, 
dico, quello tratto non rifente il minimo effetto di rigur- 
gito, nè dalla prefente Serraglia, nè dal fuo meditato al- 
zamento, ed in quella parte il Torrente decorre egualmen- 
te libero, e precipitofo, come correrebbe fe a Pont’ alto 
non vi fofle Serraglia di Torta alcuna . 

^ 3. Che alle Rotte accadute ne’ Ripari della Ferfina a 
Pergine negli anni antecedenti non può avere la minima 
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influenza la Serraglia di Pont’ alto fé non quando fi dimo- 
Itri che il Tuo rigurgito, ed alzamento dell' acque dalla Itelfa 
Serraglia fi (tenda fino allo sbocco del Chius per 5243. per- 
tiche; ciò che è impoflTibile. 

Couchiudo eiTere ormai cofa affurda , e vergognofa , che 
contro la Serraglia, ed il Tuo alzamento (i rinnovi la diflì- 
colth del rigurgito, ed alzamento d’acque fino a Tergine, 
ed alio sbocco del Chius. 

Diranno forfè , che quantunque il fuo rigurgito s’ in- 
noltri per poche centinaja di pertiche dalla Serraglia insò 
come fi è dimoftrato; almeno almeno da quefto inferiore 
impedimento fi ritarderebbe il corfo della Ferfina fino al 
Ponte Imperiale di Tergine, ed anche allo sbocco dei Chius, 
e per quello ritardo fi alzerebbe la Ferfina a traboccare da’ 
ripari di Tergine. , 

Rifpondo che da quel punto ove termina il rigurgito, 
il torrente ripiglia la fua naturale velocitb, come fe non 
avelie inferiormente alcuna ferraglia . La ragione è chiara ; 
perchè il ritardo della velocitb è un effetto dell’ impedi- 
mento; e dove quello non fi rifente piìi dai torrente, la 
fua velocitb, e fcarico dell’ acque, ed altezza refiano im- 
mutabili. 

L’ oppofizione alquanto pifi apparente fi è quella, che 
da alcuni fi deriva non già dal rigurgito deli’ acque , ma 
dalla Teoria del corfo de’ fiumi, e dall’ alzamento di fon- 
do, che vi cagionano i Softegni, e le Chiufe. Dicono que- 
lli effere maffima certa, e collante tra gli Idrollatici, che 
qualfifia follegno, che intezrompa il corfo d’ un fiume, o 
torrente, obbliga il médefimo a forma rfi fui fuo fondo con 
r alzamento un’ altra nuova cadente fomìgliante alla prima , 
con la quale il fuo fondo fi rillabilifca la primiera cadente 
fino alla fua prima vera origine, ovvero fino ad altra ori- 
gine equivalente, cioè fino ad altro follegno, che s’incon- 
tri 0 artificiale , o naturale . 

La ragione si è, perchè la natura di qualfifia fiume 
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è immutabile nelle fue leg^i di pendenza appropriata alla 
quantith dell’acquea e delle materie, che feco mena . £ fé 
da un foltegno inferiore quella viene alterata, il fiume con 
l’alzamento del fuo fondo fuperiore fino alla origine vera, 
od equivalente fe la refiituifce con dillribuirfi per tutta la 
lungliilQma linea del fuo letto, o concava, o convefla, o 
cicloidale che fiafi , o compolla da moire curvo, l’alzamen- 
to del fondo inferiore cagionato dal follegno. 

Da quella Dottrina dicono che fi deriverebbe, che dal 
progettato rialzamento della Serraglia di Pont’ alto fi dovef- 
fe proporzionalmente rialzare tutto il letto fuperiore della 
Ferfina , anche nel tratto di Pergine arginato per 170. per- 
tiche, e follenuto da muraglie, dove prefentemente il fuo 
fondo è piedi ó. più alto delle laterali Campagne a fini- 
lira ; e per conf.guenza le piene del torrente non farebbero 
più contenute da quelle muraglie con pericolo di fviarfi nel 
Lago di Caldonazzo, e nella Brenta. 

Rifpondo che nella fua generalità la dottrina è verif- 
fima , ma che falfa fi è la fua applicazione al cafo prefen- 
te della Ferfina. 

Il teorema degli Idrollatici riftringe quell’ effetto di al- 
zamento di fondo al primo incontro di qualche altro o ar- 
tifiziale , o naturale follegno, dal quale il fiume abbia un* 
altra origine di corfo; e però oltre quello termine non fi 
propaga l’effetto del primo anteriore follegno. 

Dico adunque che dalla Chiufa di Pont’ alto fino al 
Mulino di Civezzano per il tratto di pertiche 1382. il tor- 
rente tutto decorre incalfato fra’ monti, e con una caduta 
totale di piedi 201. Tutto quello tratto del fuo alveo è il 
più angullo, ed ingombrato da macigni di fmifurata gran- 
dezza, i quali in molti luoghi attraverfano il Letto del 
torrente, e vi fanno varj ben alti follegni all’ acque, come 
ho diligentemente olfervato in vifira , e vi moltiplicano le 
cafeare dalla loro altezza malfimamente in tempo di piena. 
Ciò che fi olferva particolarmente nel fito denominato il 
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Bufo del Verme in poca diftanza da’ Mulini di Civcz- ' 
zano. 

Ciò fuppofto, fecondo la dottrina de’ m'’defimi Idrofla- 
ticl r effetto d’alzamento di fondo cagionato dalla puma 
Chiufa di Pont’ alto, e dal fuo rialzamento non può oltre- 
palfare i limili di tanti moltiplicati follegni naturali, che 
s' incontrano nel Torrente io <]ueflo fuo lungo tratto di 
pertiche 1382. fino a’ Mulini di Civezzano; e qu'i è dove 
fìnifce la teoria tutta di un tale alzamento di fondo, nè 
può avere più luogo oltre il Ponte Imperiale di Pergine, 
e nel tratto delle 170. pertiche arginato, e foflenuto dalle 
muraglie dalla parte fioiilra , dove il fondo è piedi 6 . più 
alto delle Campagne parimenti a iiniflra: codeflo fondo non 
potr'a mai eifere alterato dalla Chiufa di Pont’ alto, e dal 
meditato fuo rialzamento, e reflerù fempre nell’ antichilTimo 
fuo (lato, per quanto concerne la detta Serraglia. 

Al Mulino di Civezzano s’ aggiunge la grande caduta 
del Mulino di Pergine didante, come ho detto, pertiche 
5243. dalla Serraglia di Pont’ alto; s’ aggiunge il Mulino 
di Canezza, ed altri Mulini. Tutte quelle grandi cadute 
interrompono l’uniforme cadente della Ferfina, c non per- 
mettono che r alzamento di fondo fattofi fotto la Chiufa dt 
Pont’ alto, in poca didanza dalla medefima polfa più oltre 
propagarfi a maggiore didanza. Egli è adunque manifedo 
che la teoria dell’alzamento della cadente de’ fiumi per ca- 
gione di qualche inferiore chiufa non è applicabile al cafo 
oodro, fe non a certo limite dell’ incontro di altri fode- 
gni, o cafeate, le quali formano altra nuova origine equi- 
valente del fiume; c che il Teorema farebbe applicabile 
foltanto a quella parte di fiume, quale qui non abbiamo^ 
dove il fuo corfo, e la fua cadente folTe equabilmente cou- 
tinuata, e non interrotta fino alla vera fua origine. 

Ma fingiamo che il corfo della Ferfina non fia giam- 
mai interrotto. Per decidere che l’ alzamento della Serraglia 
di Pont’ alto da per fare un alzamento notabile del fondo 

del- 



14+ Memoria 

della Ferfina, o nella Valle di Mala, o nel tratto argina- 
to di Pcrgine, anche in quella per altro falfa fuppofizione 
d’ un corfo continuato, e non interrotto, conviene riflette- 
re alla dillanza della Serraglia, ed alla pendenza del tor- 
rente in tanta diflanza. Da quelle due confìderazioni può 
rifultare che il Teorema fia vero in allratto, e per cos'i di- 
re geometricamente, d’ un qualche alzamento del fondo fu- 
periore ne’ luoghi indicati, ma che un tale alzamento fìa 
indifcernibile , e fificamente nullo; ciò che brevemente ho 
accennato nel mio parere dato l’ anno paflato in occafione 
del mio palfaggio per Trento, e 1 ’ ho dimollrato con que- 
llo femplicilfimo progreflb , che da ogn’ uno può intenderli. 

I. Dii fito della prefente Serraglia fino alla Valle di 
Mala la pendenza totale è di pertiche , cioè piedi 
5>78. La dillanza è di pertiche 5728. Supponiamo che la 
cadente della Ferfina fìa equabilmente continuata fino alla 
Valle di Mala , e fupponiamo che 1 ’ alzamento del fondo 
cagionato dalla nuova altezza di pertiche 10., cioè di 60 . 
piedi data alla Chiufa, fi ellenda foltanto, e fi ripartifea 
per tutto quello cosi grande tratto gradatamente , e come 
fuol farli, in modo che il maflimo alzamento di fondo fi 
faccia in vicinanza della Chiufa, e Tempre minore, e mi- 
nore in maggiore dillanza, come appunto richiede il fuccef- 
fivo , e continuato progreflb della cadente dell’ alveo fino 
alla totale Tua caduta di ^78. piedi . Egli è manifello che 
il nuovo alzamento del letto per cagione della Chiufa in 
dillanza di 1000. pertiche diverrebbe poco fenfibile, in dillanza 
di 2000. pertiche pochilTimo fenfibile, in dillanza di jooo. 
pertiche indifeernibile , ed in dillanza di 5728. pertiche fi- 
no alla Valle di Mala un tale alzamento di fondo potrU 
dirfi bensi geometricamente qualche cofa, ma liricamente 
nullo. 

Sebbene quella conlìderazione è ancora troppo limita- 
ta. Imperocché nella fuppofizione del Teorema, e della 
continuata uniforme cadente fino all’ origine vera, l’alza- 
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mento delle io. pertiche circa cagionato dall’ altezza nuo> 
va della Chiufa h ftende e fi difiribuifce per altre dooo. 
pertiche fin all’ origine della Ferfina , cioè al Laghetto di 
Nardemol. Onde tutto 1 ’ alzamento della Serraglia in que- 
fta feconda fuppofizione dovrebbe ripartirfi per 11728. per- 
tiche; con quefta legge che i| maggiore (enfibile alzamen- 
to fi faccia in vicinanza della Chiufa , ed in poca difianza 
d’ un qualche centinajo di pertiche dalla medefima, ed il 
refiante minore alzamento fi ripartifca per nooo. pertiche 
almeno, con alzamenti fempre minori, ed indifcernibili fi- 
no alla forgente. 

, Dico adunque che ancora in quella fuppofizione non 
applicabile alla Ferfina il fuccefiivo alzamento del fuo fon- 
do fino alla Valle di Mala, ed a tutto il territorio della 
Comunità di Porgine farebbe veramente infenfibile, e quali 
nullo, nè potrebbe recare a que’ Territori il menomo pre- 
giudizio del temuto rigurgito , o traboccamento al Lago di 
Caldonazzo . 

Ho voluto nell’ una, e nell’altra fuppofizione porre in 
giulla veduta la prefente teoria idrollatica, per difarmare ' 
quelli, che ne fanno abufo in quella popolare controverfia. 

Ma che vuol dire , replicano altri , che il fondo della 
Ferfina fi va alzando vifibilmente in alcuni tratti ? 

Rifpondo che quello accidente non ha veruna connef- 
fione con la Chiufa di Pont’ alto, nè con il progettato al- 
zamento fuo. Dopo r infelice epoca del taglio de’ bofchi 
fulle montagne, e della coltura introdottavi, il dirupamen- 
to delle medefime a pregiudicio de’ Fiumi, e de’ Torrenti, 
è crefciuto a fegno in ogni Paefe, che s’alzano tutti i Let- 
ti de’medefimi, e più facilmente vi traboccano; onde fi va 
perdendo la coltura de’ piani per trafportarla importunamen- 
te fu’ monti . £ così ora accade alla Ferfina ; tutti i mon- 
ti , che fcendono a quello torrente fpogliati da ogni natu- 
rale ritegno di piante, e di cefpugli, ed erbaggi, fi fciol- 
gonu, e fcorrono con le acque piovane nel Letto del, tor- 
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rente , e vi portano tanta quantità di materie , che la ra* 
pidit'i , e la copia delle piene non può Tempre con la HeiTa 
proporzione trafportarle, e mantenerfi collantemente fcava- 
to il letto. Se a quello gravillimo difordine fi pofla ormai 
piìt dare rimedio io noi faprei dire, nè ciò s’appartiene all* 
efame prefeote della Serraglia di Font’ alto. 

Quindi tornando al primiero fondamento del Fatto, e 
del Diritto, dico, che quando il monte, prima della Tua 
rovina, e profondamento, faceva le veci d’ un ben piò al* 
to follegno al fito denominato Pont’ alto; quando il Tor* 
rente quivi per tanti fecoli venne follenuto ad un altezza 
incomparabilmente maggiore, dico che per tutto ciò non 
fece alcuno di que’ mali, che ora fi prefagifcono ; non al* 
zò il fondo della Ferfina nella Valle di Pergine , ficchè tra* 
boccalfe da’ Tuoi ripari ; non obbligò il fiume a correre re* 
trogrado, e rovefciarfi nel Lago di Caldonazzo a danno del* 
la Brenta ; e cofe Gmili . Anzi dopo la rovina del naturai 
follegno del monte la collante tradizione de’ popoli che da 
q^uello nulla di male n’ era provenuto ne’ tempi anterio* 
ri , diede coraggio a’ medefimi di nulla temere dalla nuova 
collruzione, e follituzione della Serraglia artifiziale, che im* 
mediatamente vi fecero, e per due fecoli riedificarono piò 
volte . 

Oppongono altri, che il vantaggio, che fperafi da’Tren* 
tini dall’alzamento di quella Serraglia, farò Tempre di corta 
durata, com’ è avvenuto, e di efito incerto, e però com* 
palTionando codello incelTante loro difpendio configliano la 
Cittì di Trento a rivolgere piuttofio il corfo della Ferfina 
verfo Villazzano, e con altra nuova inalveazione condurla 
ad isboccare più felicemente nell’Adige. 

Una tale oppofizione confonde più cofe, e più quellio* 
ni, le quali qui voglionfi diligentemente feparare. Intorno 
al rialzamento della Serraglia di Pont’ alto due fono le qui* 
Hioni ; r una della Tua militi, 1’ altra del diritto. Quanto 
alla prima quillione , quella deve deciderli da’ Trentini ia 
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Cafa loro; nè verun altro eftraneo può ìngerirfi Io quello 
che concerne i loro intereffi, ì loro vantaggi. E qu\ badar 
deve la riflelTione che dopo la rovina, e profondamento del 
monte a Pont’ alto la furrogazione d’ altra nuova Serraglta 
manofatta, in confronto di molt’ altri progetti, è fempre 
data preferita per due fecoli dal comun fenfo de’ Signori 
Trentini, e degli llranieri Feriti, come un rimedio più adat> 
tato alla fituazione, e alle circodanze della Città , la quale a 
fronte di cosi furiofo nemico può fperare foltanto tregua, 
ma non mai pace; e però col rifacimento di quedi fodo- 
gni ripiglia dato, per ottenere almeno, che nell’ intervallo 
della loro durata s’ impedifca il trafcorrimento delle nuove 
materie nell’alveo inferiore della FerTina, e che in quedo 
frattempo d vada fvotando dall’ ammadb delle vecchie ma* 
terie, ed abbaflando l’alveo dedo inferiore. Con quede al* 
temative la Città di Trento d è prefervata dal totale ec* 
cidio, che le avrebbe recato il torrente, quando fode la* 
fciato in dia balìa; e con quedi mezzi mededmi penfa di 
prefervard in avvenire. Nè ricufa altri progetti riputati 
migliori , quando però il rimedio non da peggiore del ma» 
le, ed il difpendio dell’ efecuzione non riefca di maggior 
aggravio di quello, che poda derivard dal torrente mede» 
fimo; e quando in oltre il progetto della nuova inalvea» 
zinne non da foggetto a’ mededmi danni di riempimento , 
e di continue fpefe di moltiplicati ripari. Rimetto adunque 
la decidone del miglior partito, e della prima quiilione al 
Magidrato Confolare di Trento, il quale dalle palTate fpe* 
rìenze è meglio ammaedrato di qualunque Teorico Idroda* 
tico di tutto quello, che convenga al pubblico bene, ed 
alle forze fue . 

La feconda quidione, la quale deved feparare dalla 
prima, d è quella del Diritto di alzare la Serraglia di Pont’ 
alto, quando voglia, e come le torni più comodo, fenza 
chiederne la licenza a’ Confinanti Veneti , o a’ popoli di 
Valfugana, e di Pergine. £ qui io dico, che quanto alla 

T 2 Ser* 


148 Memoria 

Serraglia di Pont’ alto, un tale diritto non è mai (iato con- 
tradato per due fecoli alla Citth di Trento; e quella è la 
prima volta, in cui fi move quella frivola quillione, forfè 
per fazione , o per inganno d’ alcuni , come fempre accade 
in tutte le popolari controverfie. 

Ripigliano però alcuni Oppofitori edere almeno giullif- 
fima cofa, che ogni volta che fi vuole por mano al rifar- 
cimento, o al rifacimento della Serraglia, fi odano i Vici- 
ni, ed i Confinanti per liberarli da qualche apprefo ti- 
more . 

Al che rifpondo che quella gentilezza, o graziofa con- 
difcendenza fiotto pretello di buona corrifpondenza farebbe 
la piò dura fervitò, alla quale fi foggetterebbe la Cittò di 
Trento, contro il fuo libero, ed indipendente diritto pra- 
ticato per dugent’anni, come ho dimollrato, di fabbricarli 
a fuo piacimento li fuoi ripari nel fuo medefimo Territo- 
rio , contro la ferocia della Ferfina. E giacché quella no- 
vilTima quillione del Diritto è devoluta al giullifllmo Tri- 
bunale della Imperiai Corte, fi fupplica umilmente la me- 
defima a voler togliere con una finale fentenza dalla Cittò, 
e Principato di Trento quelle catene , con le quali la pri- 
ma volta gli elleri confinanti fi fono sforzati di pregiudica- 
re alla fila liberti . 

Un fegnalato efempio di quell’ alta Protezione della 
quale fi è fempre degnata S. M. d’ efiere liberale alla Cit- 
tà, e Principato di Trento, ne abbiamo in quello medefi- 
mo fecolo, ed in un altro cafo in tutte le circollanze fo- 
migliantilfimo al prefente , contro gli attentati degli Stranieri 
Confinanti. Erafi progettato da’ Sigg. Tirolefi , e Trentini 
di raddirizzare con alquanti taglj le tortuofità dell’ Adige, 
e di arginarlo non meno per impedire i fuoi traboccamen- 
ti , ed efpanfioni fu’ piani delle Campagne, che per render- 
lo navigabile con vantaggio immenfo di tutto il Titolo. 
A quella deliberazione oppofero li Sigg. Veneti il danno, 
che loro ne veniva da tale xaddirizzamento , ed arginatu- 
ra» 
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ra > per la maggior quantitk d’acque, e velociti, con cui 
fi farebbero fcaricate le Piene dell’Adige nel loro dominio; 
e per tale ragione l’ Ambafciadore Veneto prefTo la Corte 
di Vienna ne richiefe la fofpenfìone. Fu tolto fpedito dalla 
Corte il Sig. Generale , e celebre Ingegnere de Bohn per efa- 
minare fui pollo i motivi addotti dal Sig. Ambafciatore Ve* 
neto contro il raddirizzamento dell’Adige, e dopo averli 
riliutati ad uno ad uno, conchiude con una MalTima gene* 
rale ; che un fiume , che pafla da uno Stato all’ altro , è 
bensì comune a molti Dominj; ma ciò non toglie che ciaf’ 
cun dominio non polla prevalerli del fiume, come piò gli 
aggrada, adoperando tutti que’ mezzi, i quali fono creduti 
più opportuni , o per divertire le inondazioni , 0 per pro- 
muovere la navigazione; e tutto ciò, fenza avere alcuna 
dipendenza dal Paefe fuperiore od inferiore; altrimenti, die* 
egli per modo d’ efempio , fe mai i Boemi voleflero retti- 
ficare il corfo dell'Elba, dovrebbero ricorrere per averne la 
licenza, al SalTòne, al PrulTo , all’ Amburghefe, ed a tane’ 
altri. Ciò che nelTuno ammette. Cos^ egli. 

La medefima malTima di giulto regolamento e con gli 
Efteri , e con i Domeltici farù quella, che porrk fine alla 
novitk della prefente controverfia , la quale può dirli ter- 
minata , quanto alla ragione, ma quanto a' pretefH, ed al- 
le fazioni , farebbe eterna . 

Rimane per ultimo che fi odano li Sigg. Perginefi , do- 
ve hanno ragione di querelarfi, e di chiedere foccorfo a’ lo- 
ro mali. Pur troppo i più avveduti confeflano, che la fa- 
tai unica origine dell’ alzamento del fondo della Ferfina 
procede dal difcioglimento de’ loro monti fpogliati dagli an- 
tichi bofehi per avarizia de’ privati Pofleflbri. Pur troppo 
fperimentano le fpefe inceflanti ne’loro ripari, le quali di- 
verranno fempre maggiori per il medefimo univerfale difor- 
dine, che verrà fempre più crefeendo. Eglino giù prevedo- 
no che una fola Comunità non potrk più foftenere quelfò 
continuato difpendio, e che finalmente per impotenza farli 
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corretta ad abbandonare i ripari , ed a lafciar correre il 
torrente a fuo talento; e però giu^amente chiede il foccor- 
fo d’altri ancora , ed il riparto delle eforbicanti fpefe eoa 
altre Comunità Coahaanti . 

A quella giullilTitna dimanda io rifpondo con la rego- 
la generale di ragione, e del cui botto. Tutti que’ Confinan- 
ti , e Territorj , a’ quali i ripari de’ Perginefi fono di necef' 
faria difefa , tutti entrano a parte di quello carico . Ma fra 
quelli non vi entrano certamente i Trentini, a danno de’ 
quali con quelli moltiplicati ripari fi mantiene l’antico cor- 
fo della Ferfina a Trento ; quale corfo eflà per altro non 
ricufano. Parimente da quella legge del cui botto nè meno 
i Perginefi medefimi vengono comprefi intieramente ; giac- 
ché farebbe un problema , fe più giovafle a’ Perginefi il per- 
mettere la diverfione del torrente inferiormente al loro 
Borgo, dove altre volte fi è fatta, che il follenerne il pri- 
miero corfo con ifpefa fuperiore alle loro forze. Sarebbe 
per elfi un problema da rilblverfi , fe il riempimento delle 
valle loro paludi del Lago di Caldonazzo, la grande ellea- 
fione delle terre di nuovo acquillo , il rifanamento dell’ a- 
ria , il follievo delle fpefe, folTe a’ medefimi d’ un vantag- 
gio preponderante alla difefa di pochilfimi campi, e prati 
da quella parte. 

Ma certamente quelli, i quali dalla legge del cui bo- 
tto^ e dalla legge della propria difefa farebbero obbligati a 
follenere il carico maggiore di quelli ripari, fono i Confi- 
nanti Veneti lungo la Brenta, a’ quali fi toglie lo fcarico, 
che fempre fi minaccia dalla Ferfina , nel Lago di Caldo- 
nazzo, a danno del Territorio Padovano. Quelli adunque 
già Confederati co Perginefi nello fieflb fine di pubblica uti- 
lità fi colleghino ancora con elfi ne’ mezzi di mantenerla , 
e di accrefeere la forza di quelli ripari , e di allontanare 
anche a loro fpefe l’irruzione della Ferfina negli Stati Vene- 
ti. Il carico della comune difefa non può dirfi a buona 
equità appoggiato a’ foli Perginefi. Fin ora lo hanno folle- 
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nulo, perchè lo flato del fiume permetteva alle loro picco- 
le forze il frenarlo. Ora però che il dirupammro de’ mon- 
ti per il taglio de’bofchi, ed il rialzamento del Tuo fondo 
richiede fpefe , e forze maggiori , o faranno coftretti ì Per- 
gineli foli a lafciarlo decorrere, dove la naturale collituz io- 
ne del fiume adelfi lo porta; ovvero con le fp.'fe unite de* 
Sigg. Veneti Confinanti fi forzeranno di mantenerlo nel 
corfo primiero con ripari fempre più vigorofi. 

Trento itf. Agoflo 1771. 

Antonio Lecchi della Comp. di Gesù 
Matematico delle LL. MM. IL 
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Concernente le riparazioni del fiume Lubiana 
nella Corniola , 


A SUA ALTE Z Z A 

IL SIGNOR PRINCIPE DI KAUNITZ. 



ìBbidifco a’ veneratiffimi comandamenti delle LL. 
MM. IL, e di Voftra Altezza, cui umilio code- 
fte mie brevi confiderazioni intorno al Progetto 
di riparare il Territorio di Lubiana dalle inon- 
dazioni del fuo fiume. Ho lette le informazioni de’ tre egre- 
gi ProfeiTori, ed ho rilevato l’accurato difegno del dottifTi- 
mo P. Gruber; e per quanto ho potuto , mi fono porto al 
Fatto. Egli è vero che l’ifpezione locale, raartimamente in 
materia di fiumi, è quella fola, che fcuopre all’Architetto 
tutte le più minute, e più intereffanti circortanze, dalle 
quali talvolta dipendono i veri provvedimenti, o almeno 
le ultime determinazioni di mifure , di calcoli , d’ oflervazio- 
ni, e di prove, che danno fermezza ad ogni ben corredato 
progetto in tutte le fue parti. Ma giacché non porto far 
ufo di tutti que’lumi, che mi verrebbero dalla Vifita ocu- 
lare, farò buon ufo di quelle maffime certe Idrortatiche , 
le quali unite alle informazioni fomminirtratemi , mi apri- 
ranno la via a poter rifolvere con ficurezza il proporto pro- 
blema. Frattanto io mi fo ad efporre x. Lo rtato prefente 
del fiume Lubiana , come mi viene riferito dalle informa- 
zioni. 2. Parto poi all’origine delle inondazioni, ed a quel 
vero, e fìcuro rimedio, che a me ne pare. 3. Finalmente 
verrò a decidere, fe la diverfione progettata del fiume Lu- 
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b’una nel (ito indicato del Schlozberg fu mezzo cerco ali’ 
afciugamento delle paludi • 

Milano 27. Febbrajo 1771» 

Divotifs. ed Obbligati/ s. Servitore 
Antonio Lecchi della Comp. di Gesù» 


ARTICOLO I. 

Stato del fiume Lubiaaa y ed origine delle inondazioni, 

N Ella Tua accurata informazione racconta il P. Gru ber 
che forigioe di quello fìume non è molto lontana da 
Lubuno Superiore y e che le Tue acque fono gik in quella 
vicinanza aflai copiofe. Da Lubiano Superiore fino alla Cit- 
tì, dice egli che fcorre la Lubiana fopra un fondo quali 
orizzontale; di modo che, quando le acque fono balle, la 
declivitk non olcrepafia i 2. piedi, 10. once, 1. linea in 
tutta la eltenlìone di 11300. Tefe, e però il Tuo movimen- 
to è cos'i tardo, che un galleggiante in un minuto di tem- 
po viene trafportato per il folo fpazio di 5. piedi. Il fiu- 
me poi lì mantiene quali in una uniforme altezza di 3. 
fe, 3. piedi fino alla Cittì, nello fiato d’acque -bafie , e da 
due lati riceve varie acque correnti. 

Se fi paragona poi il fiume in quello tratto al circo- 
ftante terreno, riferilce egli che le due fponde, o rive fono 
qualche poco più elevate del terreno vicino , ma con nol- 
ta difuguaglianza ; perchè ne’fiti più balfi la fommitì delle 
fponde fupera di 2., 3., ed anche 4. piedi il livello dell’, 
acqua. Ma dietro le rive il terreno talmente fi va^abbaP' 
fando, che, eziandio nello fiato di fcarfezza d’acqife, il li- 
vello del terreno riefce di poche once fuperiore alla fuper- 
ficie del fiume. 
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' Le altezze delle fue piene fono da 7. in 8. piedi; e 
nello (lato di crefcimento inonda Tempre i contorni vicini 
fino all’ altezza di 3., o 6 . piedi. La larghezza della Lu- ' 
biana è a un di prelTo di 30. Tefe , poco più , o poco 
meno. 

Queflo è lo (lato del fiume fino alla Cittk ^ quale ci 
rappreìenta il P. Gruber per il tratto di 11300. Tefe; do- 
ve fi vede il difetto notabililTimo di caduta . Ma dal prin- 
cipio della Cittk fino alla Cafa del Barone Codeli fi fa una 
llraordinaria variazione di pendenza, quale avrebbe il fiu- 
me con una caduta di 26. piedi fino al di fotto dell’arma- 
tura, o fia fofiegno de’ Molini , fe quella grande declivitk 
diftefa in poco tratto di izoo. Tefe non fofle quafi total- 
mente impedita da due grandi Traverfe. La prima è quel- 
la del Rafiello della Dogana , la quale attraverfa tutto il 
fiume fotto la Citth, e ferma le arene, le quali in copia 
fono portate dal Torrente Gradafza , che sbocca alquanto 
più verfo la Cittk, e quivi vi alza que’ mucchj altiffimi, 
i quali con maraviglia ho olfervati nel Profilo del difegno, 
c fanno barriera al libero corfo del fiume. Il fecondo più 
valido, ed alto fofiegno è quello, che addimandano f Ar- 
matura de Molini ^ il quale toglie tutta la precedente cadu- 
ta al fiume per trasferirla al di fotto ad ufo del roteggio 
de’ medefimi Molini. Da quelli due artifiziali impedimenti 
il fiume è pollo in tale rigurgito, che non può decorrere 
in piena , le non dopo che ha formontati quelli ofiacoli . 
Onde le piene fuperiormente vi fanno poi quegli alzamen- 
ti/ e traboccamenti, a’ quali ora fi cerca il rimedio. 
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ARTICOLO II. 

Del rimedio alle inondazioni di Lubiana'. 

R lconofciuta rorigiae delle inondazioni del fiume, il 
provvedimento il pili facile, il pili naturale, ed eco* 
nomico , e che deve efeguirfì , non dalle zappe de’ giorna- 
lieri , ma dalle forze del fiume, fi è quello di togliere af- 
. fatto li due anzidetti follegni, e di reltituire al fiume tut- 
ta la grande fua caduta di 28. piedi, 10. once, ed 1. linea 
da Lubiano fuperiore fino al di fotto dell’ armatura, o fia 
fofiegno de’ Molini . Imperocché la velocitk nelle parti fu- 
periori divenuta incomparabilmente maggiore, renderebbe 
tolto notabilmente più bafle di pelo le piene ftelTe , e la 
forza dell’ acque fi farebbe in progreflb Tempre più idonea 
a dilfipare le fabbie , ad ifcavare il fondo di alquanti pie- 
di , e ad obbligare il fiume a decorrere iocalfato fiotto il 
livello degli adjacenti terreni, con difiribuirfi nel tratto fu- 
periore parte di quella ecceffiiva pendenza , che il fiume ha 
di i 6 . piedi in poco tratto dalla Cittù fino alla detta Ca- 
la del Barone Codeli, fituata al di fiotto de’ Molini. Vero 
è però che tutto quello fcavamento di fondo, e riparti- 
mento di proporzionale pendenza non fi farebbe quafii per 
fialto, e con un inilantaneo pafiaggio, ma, come fiempre 
opera la natura, con progreflb di tempo, più, omeno, fe- 
condo il favore delle piene, più, o meno frequenti, ed 
operanti. 

£d acciocché più pofiatamente fi comprenda quale, e 
quanto abbaflamento d’acque (ciò, che per mancanza de’ 
Dati non può fiottoporfi ad efiatto calcolo) fi farebbe nel 
tratto fuperiore fioggetto a’ traboccamenti, balla il riflettere 
che due fono le caufe potentiflime, le quali concorrono a 
mantenere collantemente le acque d’ un fiume in modera ta 
altezza. La prima é la velocita, la quale, quant’ è maggio- 
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re, fa minore altezza. La feconda è il confeguente abbaf* 
famento del fuo fondo fino a quel termine, al quale può 
giungere 1 ’ azione piò viva dell’ acque, e della corrente nel 
trafporto delle materie , e nello fcavamento . Quando (i 
congiungano nello (lelfo fiume codefH due effetti di doppio 
abbaHamerto, tutto il fiume anche in piena s’incalTa futter- 
ra, e lì abbaifa di molti piedi fotto il livello de’ circolanti 
terreni, fenza poter mai piò, per qualGvoglia efcrefcenza , 
foi montare le fponde, e le arginature, e trafcorrere ne’cam» 
pi . Un tale nuravigliofo effetto ho io fperimentato piò 
volte nell’ inai veazione de’ fiumi, con togliere al loro corfo 

f li oftacoli tutti, e con accrefcere a’medefìmi la caduta, e 
azione; e fegnatamente nell’ inai veazione di Reno, e del 
Po di Frimaro nella Legazione di Ferrara , e di Bologna . 

In fomraa tutti i provvedimenti de’ fiumi, e delle lo- 
ro inondazioni niente è ficuro, niente è collante, che non 
fia fondato nella natura dell’ acque medelime, e del loro 
corfo libero, e per quanto fi penli, e fi lluJj, o di far di- 
verfioni , o di fpazzare il fondo dagli interrimenti , tutto 
ùrò fempre vaso, come dimoflrerò in feguito; perchè du^ 
Tante l’ origine delle inondazioni, l’effetto fark fempre il 
msdefimo; e l’origine appunto è quella che defcrive nella 
fua informazione il F. Gruber in quellt termini. La Lubia- 
na duHifue deve confidcrarfi come un lago , che deve nlxarft , 
guanto è alto f argine y e non pub /correre y fe non dopo fu- 
perato forgine. Per nome d'argine intende egli il follegno 
delle fabbie prelTo il Rallcllo, e la chiufa del Molino. Or 
chi non vede che tutto quello alzamento d’acque nel trat- 
to fuperiore è un alzamento di rigurgito, un alzamento ar- 
tifi aiate originato da’ detti foltegni, i quali fanno argine al 
corfo dei fiume, e dalla loro fommitò flendono la linea 
orizzontale del rigurgito per il tratto di ii^oo. Tefe, da’ 
Moiini fino a Lubiano fuperiore; nel qual tratto, effendo 
ìmjedita la velocitò dell’ acque nelle parti fue inferiori , le 
materie tutte dì làbbia, di terra, di gliiaja tralportate dal 
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6ume, quivi fi fermano coiuinuameote p:r difetto di forza 
di farli fcorrire piu oltre; e per confeguenza il fondo del 
fiume lì va alzando in ogni piena , fino a perderfi il letto, 
e formarli come un gialla la efprelfione del P. Gru- 

ber ? 

Fingiam ora che immediatamente fi tolgano gli im- 
pedimenti tutti, e che al fiume diali una caduta di 28. 
piedi intieramente libera, della quale elTo è capace, da Lu- 
biano Superiore, fico al di fiotto de’Molini; dico che l’al- 
tezza delle piene polle in tanto maggiore naovimento lì 
fpianerebbe di alquanti piedi fiotto la prefiente linea del ri- 
gurgito; dico che nel progrelTo di due anni piìi, o meno fi 
abbilTerebbe tutto quel fondo polliccio, e fi dilporrebbe in 
una cadente uniforme, molto pih al di fiotto del livello 
delle circofianti campagne, le quali per quello doppio ab- 
baflamento non farebbero giammai Ibrmootate. 

In quello parere convengono concordemente ancora i 
tre illufiri Profelfiori , il Sig. Breguin, il Sig. Marcj, ed il 
Sig. De Hubert, nelle loro ben fondate informazioni, le 
quali mi fono fiate trafimefie. Il primo apertamente dice 
che per aficiugare tutte le paludi è di neceflità indifipenfiabi- 
le che fi tolga il Raftello della Dogana^ e quanto al Mo- 
lino, per combinare io qualche modo il vantaggio privato 
col pubblico bene, fi perfiuade egli che baderebbe ridurre 
l’altezza del fiofiegno , o fia (caricatore a foli piedi 6 .^ iu- 
troiucendovi in quella vece una chiufia con altrettanti va- 
ni, e (iano porte, quante ne richiederebbe il volume delle 
grandi acque da ficaricarvifi io occafione di piene. Con que- 
llo provvedimento, die’ egli, una gran parte di quello tiu- 
me da fé fi farebbe il rimedio alle lue inondazioni . Impe- 
rocché nel tempo delle piene, quelle, dalla Citta fin pref- 
fio allo (caricatore, acqui fierebbero più di 30. pollici di ce- 
lerith per ogni fecondo, ed almeno 24. al difiopra della 
Cittù. Con qu-lla grande velocich le acque non fi alzerelv 
bero che 4- piedi circa; e quindi per poco che pariiueml lì 
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alzalforo le arginature nelle parti necelTarie, le praterie non 
farebbero inondate giammai . Fin qui il gi^ nominato Pro- 
le flore . 

Nel medefimo fentimento ricade il parere dell’ egregio 
Sig. Abate Mare] in quelli termini. Ma quale oliacelo vie- 
ta , die’ egli, che non fi pofla dare al fiume la competente 
velocita? Maflimamente che da Lubiano fuperiore fino al di 
fotte dell’armatura vi è una pendenza di z8. piedi, 10. 
once, ed i. linea. Adunque fe la mentovata armatura fi 
tenefle più bafla a foli 6. piedi d’altezza, quanto ballafle 
a mettere in moto iMolini, tuttavia vi rimarrebbe da Lu- 
biano Superiore fino all’ armatura per una ellenlìone di 12500. 
Tefe una pendenza di piedi 22. xo. i., cioè di 2. once, 



di linea per ogni 100. Tefe. Codefta pendenza potreb- 


be dare al fiume nel fuo primo letto una tale velocità, e 
forza, che con quella fola, ovvero al più con l’ajuto d’un 
tenue travaglio potefle abbaflare molto al di fotto della li- 
nea MN le banche di fabbia. Fin qu'i il dotto Profeflbre . 

Confeflb che io non fono alieno dal progetto del fem- 
plice abbaflamento della chiufa ridotta alla fola altezza di 
piedi 6. ; anzi mi pare il loro ragionamento affai verofi- 
mite, ed ingegnofo. Ma rifletto che quello partito farebbe 
arrifehiato, ed incerto, quando fofle pollo in opera imme- 
diatamente , e prima d’ avere data a! fiume tutta la pen- 
denza di 28. piedi, e d’averne già confeguito l’effetto. Im- 
perocché noi qui ci troviamo in un aflàre, nel quale ci 
mancano i Dati certi, con i quali, come fi pratica ne* 
predicimenti delle Eclifli , cos'i ancor qu^ predire fi poflano 
indubitatamente i gradi dell’ abbaflamento delle piene a te- 
nore della dcpreffione della chiufa , la quale tuttavia fareb- 
be di grande oflacolo al corfo dell’ acque, ed allo fcarico 
delle arene. E giacché il primario fine fi é l’afciugamento 
delle paludi , mi pare preferibile il configlio di confeguire 
prima un tale effetto con ogni fuurczza, cioè con la demo- 

• li- 
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lizione totale dello fcaricatore, e del Molino; e dopo il 
lume del fatto, e deirefperimcnio favorevole, fi potrebbe 
più fondatamente ccnfulcare fé vi polTa aver luogo una 
chiufa più bada con L* porte da aprirli, e chiuderfi ad ufo 
del Molino , e dello sfogo delle piene , come viene prati- 
cato in molti fiumi della nofira Italia. 

Le ragioni, che mi muovono a cosi difcorrere fono le 
feguenti. Egli è indubitato che per le prime volte noi ab- 
biamo bifogao di far valere tutta la maiTìma caduta di z8. 
piedi per operare un effetto cosi grande del trafporto di tan- 
te arene ammaffate, e per operarlo fenza le braccia degli 
uomini, ma con le fole forze del fiume pofie nella più vi- 
gorofa azione in tanta eflenfione di 12300. Tefe. Anzi per 
vederne compito il periodo di tutta la efcavazione nella fe- 
rie di foli due, o tre anni, abbiam bifogno dell’ applicazio- 
ne inceffante di tutta quella forza del fiume, che nafce dal- 
la intiera, e niente impedita caduta di 28. piedi. 

E qui tomo a ripetere quello, che ho accennato di 
fopra,e che negli afiari d’acque dee fempre ben ponderarfi, 
cioè, che la natura de’ fiumi non trapalfa mai per falto da 
uno fiato all’ altro , ma vi fi va preparando per tutti i 
gradi intermedi, e di tempo, e di fuccelfiva azione. L’ ef. 
fetto, che ci abbiamo propofio con la demolizione del Mu- 
lino, fi è lo fcavamento, e la nuova inalveazione del fiu- 
me , ficchè decorra per molti piedi fotto il livello delle 
campagne, trafportando anche nel tratto di Lubiano Supe- 
riore, e quivi difiribuendofi gran parte di quella cadente, 
che in grazia del fofiegno de’ Mulini quafi tutta fi riduce 
al di fotto. 

Nelle prime piene un tale effetto avrìi principio in vi- 
cinanza della maffima caduta libera preffo il Mulino di- 
ftrutto. Quivi per alquante centinaia di Tefe fi farebbe un 
forte, e profondo diftaccamento de’ banchi fuperiori di are- 
ne. Trafportato poi allo in fu lo fcavamento del fondo, fi 
iàcilita ali’ acque nelle feguenti piene il fucceffivo profonda- 
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mento ad una molto migglore cftenfione ; e cos’l di mano 
in mano che va crefcendo la cadente , fi crefce forza al 
fiume per (tenderne l’effetto a migliaja di Tefe, finoattan* 
to che arriverebbe a rireotirfene la parte più remota di Lu> 
biano Superiore, che farebbe l’ultimo termine di quefio fe> 
greto lavoro del fiume, dopo la diltruzione de’ Mulini. 

Ma ciò non bada . Fa di medieri che diali il Tuo tem- 
po al fiume per JiabiUrfi poi condantemente il fuo fondo . 
Chiamano gli Idrodatici fondo flabilito del fiume quello, il 
quale, nè fi alza più con gii interrimenti, nè fi abbaffa 
più con ulteriore profondamento. A quedo dato di fondo 
fiab'titto giunge il fiume, quando da per tutto fi è lavora- 
ta, ed appropriata quella cadente uniforme, la quale è pro- 
porzionata al corpo deir acque, ed alle materie, che con- 
duce. Ciò che conviene a tutti li fiumi,! quali, anche in 
qualfifia inalveazione manofatta, non arrivano allo dato di 
fondo /labilità , fe non dopo una ferie d’ anni , e dopo il 
favore di molte piene. 

Ne’ cinque precedenti anni^ne’qualt io mi trovo occu- 
pato neirafciugamento delle paludi fui Territorio Bologne- 
le, ho potuto agiatamente olìervare tutto quedo progrelTo 
di tempo, e di lavoro, che impiega un fiume nello dabi- 
lirfi la fua inalveazione. Erafi orami! interrito il Pò di 
Primaro dalle torbide delie piene, le quali non fodenevano 
più le materie, che feco menano, e le deponevano fui fon- 
do, attefo il grande rallentamento del fuo corfo per le tan- 
te diverfioni, che al Primaro avevano incautamente aperte 
al Moi^one, ed in altre parti , con quel pregiudicio fami- 
gliare a molti, che, àiminuendoft con le diverfioni il corpo 
tf acque nel Primaro^ fi diminuirebbe ì altezza delle piene y 
ed il pericolo di traboccamento. Ho tolte, e chiufe le dtvcr- 
fioni con la continuata arginatura dedra del Primaro, con- 
tro l’opinione di molti, i quali lo volevano difarginato in 
quella parte . Ho riunite le acque , e le ho obbligate a de- 
correre tutte con molto maggiore velocità nell' alveo loro 
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fenza fpandimenti nocevoli. Ogni anno poi ho rinnovate le 
fezioiii , gli fcandaglj j e le livellazioni del profondaraento 
fucceflìvo del Primaro, dal Traghetto fino al mare, e nel- 
la ferie di cinque anni ho potuto comprendere il lento prò- 
greiTo della natura de’ fiumi nel farfi il Tuo fcavamento . 
Imperocché nel primo anno ho rilevato lo fcavamento d’un 
piede, dove poco piìl , e dove meno. Nel fecondo anno 
l’azione del fiume (ul fondo ha oltrepaifato li due piedi. 
Nel terzo, e quarto anno fi è fcoperto un profondamento 
di 3., e 4. piedi in molte fezioni ; e tuttavia negli anni 
feguenti fi afpettano altre nuove efcavazioni, fino a quella 
Pabilità di fondo , e di cadente , che fark proporzionale al 
maggiore corpo d’ acque , ed alla velocità di tanto accre- 
fciuta. Ma quello, che a certuni pare ftrano, ed è verifli- 
mo, fi è , che la fperienza degli anni precedenti ha dimo- 
ftrato , che le piene del Primaro riefcono ora pih balTe , 
dopo che fi è riunito il loro corpo , il quale prima dira- 
mavafi in tante diverfioni, ed in oltre fi tocca ora con 
mano una verità Idrofiatica tanto contraftata per l’ addie- 
tro, che ad impedire 1’ ecceflb d’ altezza delle piene pih 
vale il loro corfo più libero, e più veloce, ed il maggio- 
re fcavamento del fondo, di quello che ad accrefcerne l’al- 
tezza conferifca la riunione delle tante acque divertite pri- 
ma dal Primaro, in tanti rami particolari . Ciò che potrei 
ampiamente dimoftrare con tant’ altri efempj antichi, e mo- 
derni . 

Ma io ho fatta quella brieve digrelfione foltanto per 
dimoftrare la necelfità di demolire ora il foftegno del Mu- 
lino fino al fondo del fiume, e fenza la detta limitazione, 
acciocché al fiume Lubiana diafi tutta la forza, ed il tem- 
po determinato dalla natura per ifcavare il fuo fondo fino 
a quel maggiore abbaflamento , che pofla defiderarfi . Quan- 
do per quello mezzo fiali giunto al fegno d’ un compito 
afciugamento delle paludi, e di quella ftabilità d’ inalvea^ 
zione , di cui abbiain parlato , allora fi potrà decidere col 
Tom. IL X fatto 
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facto fteflb fe flavi luogo ad un foftegno di Mulino di li- 
mitati altezza ; e fe quifta poflTa di nuovo pregiudicare al 
corfo del fiume, e fe l’ufo delle porte aperte allo fcarico 
delle piene poffa contribuire a mantenere la fua cadente in 
quello flato medefimo di abbaflamento; ovvero, fe più con- 
venga che fi trafporti il Mulino in altra parte , dove non 
fla nocivo , ed anche , fe poffa farfi decorrere fenza fofle- 
gno, e con la fola forza dell’ acque correnti, come fi pra- 
tica in molti fiumi. Io nulla fu quelli partiti poffo diredi 
certo , perchè non ho mai efaminato fui pollo le fituazio- 
ni , le correnti, e le circoflanze tutte, le quali mi fono 
ignote. Dico foltanto che, fe la fola prevalenza d’un bene 
pubblico incomparabilmente maggiore, qual’ è 1’ afciugamen- 
to ficuro delle paludi , non ci dk la regola certa in quella 
deliberazione, noi correremo fempre il pericolo di azzarda- 
re molte fpefe inutilmente , e di applicarci a partiti di mez- 
zo, i quali fogliono ingannare ancora i grandi uomini in 
materia di regolamento d’acque. Se il fagrificio d’un Mu- 
lino è necelfario alla falute di tanti Territorj inondati, e 
paludofi , quello non dee far ritardo a tanto vantaggio pub- 
blico; ed a quello mio parere è affai propenfo il Signor De 
Hilbert nella fua breve informazione. 

Un’ altra forfè ancor più grave confiderazione mi mo- 
ve alla demolizione d’ ogni artificiale foftegno , ed è quella 
delle forgive, al'e quali foggiacciona i terreni adjacenti. A 
quelle più che a* traboccamenti accidentali del fiume in oc- 
cafione di piena , deve riferirli l’ origine delle paludi , le 
quali io molti liti più baffi vi fi mantengono per tutto l’an- 
no. Si rifletta a ciù che abbiam riferito nel I. Articolo, fe- 
condo la veridica efpofizione del P. Gruber, cioè , cèe die- 
tro le rive , o arginature il terreno talmente fi va abbaff an- 
dò che y eziandio nello flato di fcarfezza d acque , il livello 
del terreno riefce poche once fuperiore alla fuperficie del fiu- 
me . E fe quello flato di tanta fcarfezza d’acque fuol effere 
ordinariamente di affai corta durata , accaderk il più delle 
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volte che , alzandoli foltanto di poche once il fiume, la Tua 
fuperficie, o riefca al livello de’ circoftanti terreni, ovvero 

10 fopravanzi. Che Tara poi quando il fiume è in piena? 
Le altez%e delle fue piene ^ dice il P. Gruber, yòwo da y.in 
8 . piedi , e nello flato di crefcimento inonda fempre i contor- 
ni vicini all'altezza di 5. 0 6 . piedi. Ed ecco l’origine co- 
llante delle occulte forgive. Imperocché la preflione dell’ac- 
que del fiume mantenute per tanto tempo, o al medefimo, 
o a livello più alto di quello delle Campagne, le forza 
a fUtrarfi nelle rive, e ne’ terreni adjacenti , mafCmamente 
fe porofi , ed a trovarfi fpeflb 1’ ufcita nella fuperficie de’ 
campi di livello più baffo. Somiglianti forgive equivalgono 
ad aperte inondazioni, e fanno danni gravilTimi, e però fi 
deve qui provvedere allo fleffo tempo e alle une , e alle 
altre . Né altro più ficuro rimedio può darfi , fuorché l’apri- 
re al fiume uno sfogo di tanta caduta, quanta fa d’uopo a 
quel doppio abbaffamento di fondo, e di pelo d’acque, co- 
me fi è dichiarato, in modo che la piena contenuta dalle 
fponde, o di raro formonti il livello delle campagne, ov- 
vero rimanga di qualche piede fotto il medefimo livello, e 
decorra incaffata fotrerra. E quello abbaffamento fi otterrà 
fenza dubbio nella ferie di pochi anni fenz’ altra manifattu- 
ra , che quella di permettere al fiume tutta quanta la Tua 
libera caduta di i 6 . piedi dalla Città fino alla Cafa del Ba- 
rone Codeli, come fi é dimoflrato. 

So che ad impedire le forgive ne’ campi adjacenti ad 
un fiume fi ricorre affai volte al progetto di aprire de’con- 
trafoffi , e degli fcoli alle parti più bafie. Ma quando o le pie- 
ne del fiume , 0 le acque nello flato mezzano falgono a 
troppa altezza, ancor quello rimedio riefce vano, come in- 
fegna la fperienza. Il folo abbaffamento del fiume fa che le 
acque fotterranee comunicanti fi adattino allo fleffo livello, 

11 quale collantemente fi rimarrebbe fotto la fuperficie de* 
campi. 

Mi fi opporrà che, quando fiafi fatto col favore delle 
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piene, e della nuova caduta un tanto abbaifamento di fon* 
do , ancora nella parte fuperiore di Lubiana , fi verrebbe a 
levare il fondamento a qualche Ponte; al che rifpondo che 
a quello inconveniente fi può facilmente andar al riparo in 
molte maniere praticate da’ buoni Architetti, o di ricollrui- 
re i fondamenti in maggiore profonditi, come fi cohuma, 
fenza alcuno fconcerto del vecchio Ponte, ovvero di rifab- 
bricare un qualche nuovo Ponte fui fondo già abballato, e 
flabilito del fiume. Ma codelìo rifacimento non è un ma- 
le, che polTa in verun conto bilanciarli colla defolazìone del 
vallo Territorio inondato. Lo llelTo io dico del Rallello 
della Dogana. Molti altri provvedimenti economici, e me- 
no nocivi fi polfono porre in opera per impedire i contrab- 
bandi. E fe io potelTi comprendere fui pollo tutte le circo- 
llanze del corfo di quello fiume , non fono lontano dallo 
fperare, che fi poflìi trasferire in altra parte il Mulino, e 
farlo decorrere , anche dopo che fiafi gi'a totalmente demo- 
lito il follegno del fuo fcaricatore. In fomma a tutto può ’ 

trovarfi il fuo ripiego fenza grave difpcndio. Ma aU’origine 
di tutto il male, che è il difetto di caduta, non può nem- 
meno figurarfi altro rimedio, che quello, che ho fin ora 
dichiarato. E ciò che piu rileva, col minimo difpcndio, 
non trattandofi d’altro, che di fecondare la natura del fiu- 
me, togliendovi tutti li frappolli impedimenti. 

ARTICOLO III. 

Se a ripafo delle inondazioni pojfa giovare il progetto 

d" un nuovo Canale di diverftone dal Fiume, i 

V Engo ora al progetto del R. P. Gruber dottiffimo Pro- 
fefTore. Il mio rajfegnato parere y dice egli, farebbe- 
che per mezzo di un canale y che ft fcavajfe dietro il Sebo- 
lozbergy fi deffe lo fcolo alle acque. In quejìo modo ft t(h 
gliercbbero facilmente tutte le dijfficoltd. Perebb I. fi lavore- 
rebbe 


- 1 


Digilized by Cioogle 



Terza. 

rebbe alP afetutto ^ e ft potrebbe mettere qualunque numero di 
giornalieri. II, Non farebbe da temerft rigurgito dell' acqua ^ 
a motivo del nuovo letto pii* fretto^ perché P acqua f coler eb- 
be per due canali . Né meno può temerft otturamento ; perché 
la Lubiana fino alla CittJ non conduce né f abbia , né immon- 
dezze. Il modoy con cui fi dovrebbe f cavare quefio canale .^é 
indicato dal fitto medefimo . Principierebbe da Q, ove la 
Lubiana ha una tortuofità^ e per confeguenza /’ acqua , che 
vi batte entrerebbe da fe nel canale^ e quindi continuerebbe 
con corfo retto fra mezzo delle due montagne , e volterebbe 
fecondo le alture fino al di fiotto della Cafa del Barone Co- 
deli ^ dove ritornerebbe nel letto vecchio. Nel fondo il canale 
dovrebbe avere la larghezza di 8. Tefe. 

Quella è la foftaoza del fuo progetto deferitto in po* 
che linee . Lodo 1’ accuratezza dell’ infigne Profeflbre nella 
fcelta del Gto il più idoneo al nuovo Canale di diverfione 
per imboccare più naturalmente buona parte dell’ acque del 
fìume. Lodo il penfiero di raddoppiarne lo fcarico,non me* 
no per il vecchio, che per il nuovo progettato Canale, a 
fine di accelerarne la velociti , e di feemare l’ altezza delle 
piene nelle parti fuperiori di Lubiano. Non per tanto fiami 
permeilo di non dilGmulare qui quelle dubitazioni, che Tul- 
le prime mi fi fono affacciate alla mente. Forfè avverrà, 
che una tale materia meglio illuflrata fia da chi tanto più 
di me ha fperienza di quello fiume, e polficde tutte quelle 
nozioni locali , le quali per avventura potrebbero porgere il 
filo ad ufeire da quelle difficoltà, che io qui movo, e fo- 
no le feguenti : 

I. Senza una evidente neceffità io giudico che fia fem- 
pre una intraprefa pericolofa, incerta, e difpendiofiffima il 

f irogettare nuove inalveazioni a’ fiumi , quando nell’ antico 
oro corfo fi polla trovare con poco difpendio tutto il prov- 
vedimento al difordine delle inondazioni. Nel calo noflro 
l’alveo vecchio del fiume, che palla per la Città, quando 
fiano demoliti tutti gli ollacoli, ha una caduta, come fi è 
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detto, la maggiore, che pofla defiderarlì , per trafcinare fe- 
co tutte le materie del fiume, e per abbaffare di molti pie- 
di il Tuo fondo fuperiore interrito. A che gioverebbe dun- 
que il nuovo Taglio del Canale, il quale va a terminarli 
allo fteflb termine della Cafa del Sig. Raron Codeli, e pe- 
rò non avrebbe caduta maggiore dell’ alveo vecchio , non 
impedito da’ noti follegni ? 

II. Ho grave motivo di dubitare che, eziandio con il 
foccorfo di quello canale di diverfione la Lubiana non di- 
minuirebbe il corpo apparente delle piene per amendue li 
Cavi vecchio, e nuovo, piu di quello, che facevafi per l’a- 
vanti per il folo alveo vecchio; e per confeguenza la giun- 
ta di un altro Cavo non fark di rimedio opportuno alle 
inondazioni. La ragione fi è, perchè, quanto maggior cor- 
po d’ acque fi divertirebbe per il nuovo Cavo al di fopra , 
tanto piò fi rallenterebbe il fulTeguente corfo dell’ acque del 
fiume nella fua continuazione verfo l’Armatura, come Tem- 
pre avviene a’ fiumi in tutte le particolari diverfioni. Quin- 
di diminuita la velociti del fiume principale nel feguente 
tratto verfo i Mulini le mifure delle Tue altezze non fi ve- 
drebbero punto alterate, e quel che è peggio, le depofizio- 
ni delle arene, le quali in copia poco dopo vi fcarica il 
torrente Gradaza, fi farebbero Tempre maggiori , a fegno 
che fi correrebbe prefio il pericolo di vedere quali otturato 
r alveo principale con perdita de’ Molini , e con le medefi- 
me, e forfè maggiori inondazioni di prima. Una ragione 
chiarilfima di quello efietto contrario aU’afpettazione fi può 

f >rendere dal fatto medefimo . Se nello fiato prefente tutta 
a copia d’ acque nelle efcrefcenze , niente diminuita da al- 
cun canale di diverfione non ha forza ballante a trafpor- 
tare quegli aliilfimi ammalfi di arene, le quali fi fermano 
al Rafiello, ed al Sofiegno de' Molini, e che fanno cosi 
firano rigurgito all’ acque; che avverrebbe poi, quando aper- 
to al difopra il canale di diverfione, e fcemato il corpo 
d’ acqua nel feguente corfo , fi togUefie al fiume altrettanto 

di 
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di velocitai, di forza per foftenere galleggianti le arene e 
trafportarle ? 

III. Sebbene io vo’ ancora prefcindere dal pericolo d’ un 
tale interramento della Lubiana inferiore con la perdita de’ 
Mulini, per l’ arredo, che qui farebbefi molto maggiore 
delle materie , che entro vi portano gli inferiori torrenti 
influenti, come fi è detto. Io mi fermo, ed irfiflo in un 
altro più fonile , ma vero effetto , che fanno generalmente 
le diverfioni de’ fiumi nelle loro maffime piene. Si penfa 
comunemente che un nuovo canale di diverfione, qual fa> 
rebbe quello, che fi è progettato, fcaricando un nuovo cor- 
po d’acque dal fiume principale, debba per ciò diminui- 
re io progreflb 1’ altezza delle fue piene , ed il perico- 
lo de’ traboccamenti nelle campagne . Godefta perfuafio- 
ne ha fedotti altre volte molti valenti Architetti , ed ha 
dimoiato molte Comunità a fpefe immenfe fenza verun 
efito. La fperienza delle grandiofe diverfioni dell’Adige in- 
trodotte per impedire 1’ eccelTiva altezza delle fue piene 
ha dimodrato che quelle non hanno punto conferito a quell’ 
effetto , che difegnavafi ; e dopo il difpendio di qualche di- 
ramazione copiofa, fi fon vedute le piene mantenerfi nella 
medefima altezza di prima. Con lo Ileffo errore, come ho 
detto di fopra, per tanti anni fi erano perfuafi gli Archi- 
tetti , e Periti di poter alleggerire le efcrefcenze del Po di 
Primaro nelle tre Legazioni , e di torre il pericolo del lo- 
ro traboccamento dall’ argine finidro del Polefine , aprendo 
alcune diverfioni dilla dia riva dedra difarginata al Mor- 
gone. Il fatto ha fempre delufa 1’ afpettazicne. Le diver- 
fioni moltiplicate del Po di Primaro ritardavano bensì vi- 
fibilmente il fuo corfo fufleguente, ma non variavano pun- 
to la primiera altezza delle piene. Soltanto in quedi ulti- 
mi tempi ho potuto confeguire di levare il comune ingan- 
no , e di far chiudere le diverfioni tutte alla dedra , con 
queir efito, che fi è gik dichiarato. 

La ragione d’ un tale fenomeno da me fi fcuopre nell’ 
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Opsra mia intitolata: Efame de prìncipj ^ e Jlabilimento del- 
le Regole Idrofìaitcbe nel corfo de' fiumi ; ove mi fo ad ifcuo* 
prire nell’ efame fecondo della parte feconda l’unico cafo, 
nel quale fi rende vera la fentenza del Gennetè , cioè , che 
le velociti del f acque correnti ftano proporzionali alla loro 
quantità , quando quelle fonofi accrefciute a fegno di ugua- 
gliare, o di fupetare con le loro forze le refiftenze tutte 
del fondo, e delle rive: ciò che non può accadere fe non 
al fiume in piena. In tal cafu anche una notabile foprag- 
giunta d’ acque, o diminuzione fark bensì maggiore, o mi- 
nore velociti proporzionale al corpo d’acque accrefciuto, o 
diminuito; ma non giammai maggiore, o minore altezza. 
Un effetto, che a prima villa forprende, fi rende per al- 
tro familiarilfimo in tutte le efcrefcenze de’ fiumi , e lo 
notò la prima volta il celebre P. Abbate Caflelli . OlTerva 
egli che alle prime pioggie i primi alzamenti de’ fiumi, e 
de’ torrenti, quando erano od afciutti, o alfa! baffi, fi fan- 
no tollo con mifura notabile di molti piedi. Pofcia, con- 
/ tinuandoli le pioggie anche in molto maggior copia, gli 

alzamenti fuccelfivi fi fanno fempre minori, a fegno tale, 
che, giunto il fiume a certa altezza, non crefcepiù, quan- 
tunque, non celfando le pioggie, tutti gli altri torrenti tri- 
butar) collituiti in maggior piena vi portino il doppio, il 
triplo corpo d’acque di quello, che vi condulfero ne’ primi 
giorni, quando vi fecero quel fubitano alzamento di piena. 
La ragione poi è chiarilfinia. Le prime acque , benché mi- 
nori, che fgorgano ne’ fiumi affai baffi, incontrano tutte le 
refiftenze de’ loro fondi, e foffrono grande ritardo, e per 
confeguenza maggiore alzamento . Ma quando quelle refi- 
ftenze fi fono uguagliate , o fuperate dall’ ecceffo , e dalla 
forza dell’ acque , le velociti del fiume ft fanno proporziona- 
li alla nuova quantità, che f>praggiunge ; e qualfivoglia tor- 
rente, che allora vi entri, d’altrettanto vi accrefce la ve- 
locitai , fenza fare il menomo alzamento ; come parimenti 
qualfivoglia diverfione del fiume, che fi faccia in quello 
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medefimo (lato, vi diminuifce proporzionalmente la veloci- 
ti, ma non 1’ altezza. 

Ciò fuppofto, io dico che fe dalla Lubiana gii cofti- 
tuita in maflìma piena (i fari quello fcarico di diverfìone, 
di cui è capace il nuovo progettato canale , fì correri pe- 
ricolo che nel corfo fegueote dopo la diverfione, la Aia ve* 
lociti fi renda d’ altrettanto minore , a tenore del Aio cor* 

} >o diminuito; e che per confeguenza l’altezza della piena 
i mantenga colante, come prima, con lo AelTo pericolo 
d’ inondazioni; quand’anche qui A volelTe prefcindere dagli 
interrimenti maggiori , e A conAderalfero come chiare le 
acque tutte della piena . Imperocché la diminuzione della 
velociti torna a diAruggere quell’ effetto di abbaffamento , 
che a prima viAa fperavafi di ottenere dalla divcrAoné. 

( BiAsgna dunque diAngannarA che la fola pendenza ac- 
crefciuta di molti piedi é quella, che coAituifce la piena 
d’ un Aume in molto minore altezza ; perché queAa fola vi 
accrefce la velociti. QueAa A>la, o mantiene fcavato il fon- 
do , ovvero fe lo fcava vieppiii, e fe lo profonda; e quan- 
do alla Lubiana A tolgano tutti gli artiAziali impedimenti 
di Traverfe , e di foAegni , che impedifcono la fua gran- 
de caduta, A confeguiri con poca fpefa quel Ane, al quale 
non A arriverà giammai con altri mezzi difpendiofiiTimi . 

IV. Ma lafciam da parte Amili conAderazicni , le quali 
polfono parere un po’ troppo aArufe a tutti quelli, che non 
fono pienamente introdotti nella fcienza dell’ acque . PaAb 
ad altre difficolti , le quali piò d’ appreAb rifguardano il 
fatto prefente, e fonoA acutamente prevedute dall’ Autore 
del progetto; ma io non giungo a comprenderne lo Aiogli- 
mento, forfè per mancanza di nozioni locali, quali An ora 
non ho potuto avere . Scrive egli adunque cosi : yi de- 

ve /fvvertire ad una c\rco]ian%a particolare. Se fi fcava il 
Canale di diverfione nella profonditi difegnata in R. , 
in tempo delle acque bajfe non pafferi piu £ acqua dalla 
parte della Cittdy facendo ojìacolo gli alzamenti delle depof. 
Tom. 11. Y zio- 
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xìoni p’ffjfo il Ra/lelloy e prejfo il Seminario^ come dimojtr* 
la linea RT, Per impedire quefìo inconveniente y i necejfa~ 
rio , che , dopo avere tolto il Rajlello nel fito , ove ft trova- 
no qne' rialzi y fi apra in mezzo al fiume un canale della 
larghezza di tre tefcy e delP altezza di alcuni piedi , accioc^ 
chi vi /corra acqua /ufficiente per dar moto a Mulini y e per 
condurre via U materie. Ma io ho fondameoto di perfua* 
dermi che quello lavoro farebbe ua giuoco, che noD avreb- 
be mai fine. Imperocché in ogni, benché piccola piena, i 
torrenti, i quali dopo la diverfìone induiicono nella Lu- 
biana, e che lì conducono gran copia di materie, trovan- 
do quivi il letto tanto pih dilatato, e con unto minore 
velociti, deporrebbero immediatamente le arene, e riempi- 
rebbero ogni volta il canale fcavato. Onde lì ridurrebbe ad 
un gravilhtQO difpendio la fola manutenzione del canale , 
e del corpo d’ acque fufficieate a dar moto a’ Mulini nello 
flato d’ acque balle. Certo è che in tale flato la perdita 
de’ Mulini farebbe inevitabile. 

PalTa pth oltre 1’ Autore a rilevare un’ altra piìi grave 
didicoltli intorno alla fulhllenza del Cavo di diverfione, né 
io faprci trovarvi fcioglimento, che mi acquieti. Per im- 
pedire y die’ egli , che dal cor/o delP acque non venga profon- 
dato margiormente il nuovo canale di diverfìone ; nel qual 
cafo reHerebbe ancora afeiutto il letto del fiume in Città y i 
necejfarioy che P imboccatura del canale di diver/tone fi mu- 
nifea per un qualche tratto d un fondo /odo , che non pofja 
effere fcavato dalP acqua. Ma un tale rimedio riufeirebbe 
inutililTimo. Si confideri la llraordinaria declività che avreb- 
be il canale di Jiverliooe condotto per via retta alla Cafa 
del Baron Codeli, ove né da follegni , né da Mulini vie- 
ne attraverlàto , e follenuro; li confideri quale, e quanto 
flraordinario fcavamento vi fi farebbe in tutto il tratto del 
canale, eccettuato il cafo che nel profondarfi s’ incontralTe 
nello fcoglio. A frenare un tale profon lamento non balla 
che i’ imboccatura del canale fi munifea d’ un pavimento 
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fodo per brieve tratto. L’effetto, che io fin d’ora poffo 
predire , far^ , che appena paffato il fondo folido del Ca- 
nale , l’acqua del fiume in piena incontrandofi tofto in ter- 
reno morbido, qu^ fcaverh immediatamente il fondo a te- 
nore della rapidità del Aio corfo , e, della fua grande cadu- 
ta, e fe lo profonderà a fegno che, togliendo il piede, e 
l’appoggio al pavimento artificiale, lo fcalzerà dietro alla 
cadente, e lo trarrà feco pezzo a pezzo fino a rovinarlo in 
bneve tempo ; come ho veduto già in molti cali fcmigliait* 
tiiCmi . Né in altra guifa potrebbe impedirfi un tale rove- 
fciamento, fe non con una grandiofa coAruzione di rutto 
il canale, dall’ imboccatura fino allo sbocco, con macigni, 
e pietre, e calce. Ciò che riufcirebbe d’immenfa fpelà. 

Paffo innanzi, e dico che a 'forza d’una valida foAru- 
2Ìone all’imboccatura fi potrebbe modellare, e limitare il 
corpo d’ acque , che doveffe divertirli in queAo canale , ac- 
ciocché meno di forza aveffe nello fcavamento . Ma fi ur- 
terebbe in altre infuperabili difficoltà, i. In acque baffe 
qualunque limitata diverfìone d’ acque , che qui li faccia , 
impedirebbe il corlb de’ Mulini infeiiormente, e però fa- 
rebbe d’ uopo di chiuderne 1’ imb'^ccatura, e quindi il fiu- 
me al di lòpra fi manterrebbe nella primiera altezza, cioè 
quali a livello de’ terreni adjacenti, con grave loro pregiu- 
dicio, come ben riflette lo iteffo Autore. 2. In occalìone 
poi di efcrefcenze 1’ imboccatura cosi modellata non potreb- 
be divertire quel corpo d’acque, che farebbe neceffarìo all’ 
afciugamento delle paludi. Sicché, a voler conchiudere ret- 
tamente, il progetto del canale di diverfìone ci ridurrà a 
fegno, o di perdere 1 ’ ufo de’ Mulini in acque baffe, o di 
fagrificare tutto il paefe fuperiore alle medelime inonda- 


zioni. 


A tutte queAe confiderazioni io ne aggiungo un’ altra 
affai intereffante, ed è la confiderazione economica intorno 
la fpefa da farfi nel progetto di quella nuova diverfìone del 
fiume . Codefta fpefa già rifulta affai grande dal raedéfimo 
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accurato calcolo del P. Gruber , il quale , comprendeodovi 
ancora la fpefa di tutta la recante operazione, la fa afcen* 
dere a Fiorini 82744. * 7 * 

Laddove, quando fì voglia femplicemente fecondare la 
natura del fiume nell’alveo Tuo vecchio, tutto il difpendip 
fi ridurrebbe alla femplice demolizione del Mulino, e del 
Tuo Soflegno, al rifacimento di qualche ponte , ed al più , 
ad una qualche manifattura di un piccolo canale fcavaio 
frammezzo a’ banchi d’ arene, poco lopra il Mulino, a fi- 
ne di apiire fubito un qualche pronto invito all’ acque per 
inalveare meglio il fiume, e profondarlo; la quale medio- 
cre operazione io per alito lafcierei tutta alle nuove forze 
dei fiume, ed a fuo carico. 

1. ’ annuale frutto poi, quale ora fi ricava dal Muli- 
no, potrebbe fupplirfi, o con altro Mulino fabbricato in 
altra parte più remota, ovvero con isborfare a’ Padroni de’, 
Mulini un annuo cenfo in ifeonto del reddito perduto. 

Io foltanto mi fo qui a confiderare quanto pericolo (l 
correrebbe, che la fpefa del nuovo canale di diverfione 
formontaiTe il doppio, ed anche il triplo di quella, che li 
è calcolata, per le feguenti ragioni. 

Lo fcavamento del canale deve farli frammezzo a 
due grandi fcoglj di vivo falTo non molto lontani , come fi 
vede nel difegno. Quanto è facile, ed anzi naturalilTimo 
ad accadere , che pochi palmi fotterra s’ incontri la conti- 
nuazione, ed il congiungimento de’ medefimi fcoglj, onde 
riefea difpendioniftmo il Taglio. 

2. Ma. concediamo, che per buona forte non s’incon- 
tri falTo vivo nello fcavamento, e che tutto quel terreno 
desinato al nuovo Cavo di diverlìone fia morbido, ed ar- 
rendevole alle zappe de’ giornalieri ; in tal cafo ci abbatte- 
remo in altra nuova difficoltk di fpefe molto maggiori del- 
le gik calcolate. Imperocché la precipitofa caduta di 26 . 
piedi, che vi avrebbe il fiume per quello lato fino alla Ca- 
la del Barone Codeli, come B e accennato di lopra, dila- 
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terebbe II Cavo, e fé lo profooderebbe a fegno di attrarre 
a fé tutto il fiume nello flato d’ acque mezzane, e bade 
con perdita del Mulino medefìmo. il pretendere poi di vo- 
lere impedire con l’arte e con opere manofatte la totale 
deviazione del fìume, e di dare regolamento a quede acque 
di diverlione ci obbligherebbe a grande fpefa nella prima 
coflruzione , e ad un difpendio intollerabile di manutenzio- 
ne, che non avrebbe mai fine. 

Conchiudo che nel regolamento de’ fiumi mia mafTima 
codante è Tempre quella di non dipartirmi giammai dalle 
vie, e dalle inalveazioni gik aperte dalla natura. Quella è 
la regola, e piti fìcura , e più economica. Si tolgano adun- 
que gli impedimenti tutti podi dagli uomini al canal vec- 
chio di Lubiana , fi lafci decorrere tutto il fiume per quell’ 
alveo Tolo, per dove fì è incamminato per più fecoli. Nien- 
te (i diminuifea al fiume di quella grande caduta, che fi 
era egli trovata fin da principio . La fola Tua forza riordi- 
nerb tutti que’ difordini, i quali nel progreflb del tempo 
vi hanno introdotto, o i pregiudicj , o gli interefU pri- 
vati degli uomini. 



ME- 
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MEMORIA QUARTA. 

Rclaxàone della vìfita fatta a Fiumicino ne^ Ma^io del l’jóyi 
fer ordine di Sua Eccell. Reverendifs. Mr. Brafcbi Te- 
foriere Generale ; e fuccinta ef porzione del parere 
intorno d provvedimenti da darft al fuo shoc-^ 
co in Mare. 

dlvagarinl la conCderazioni Accademiche , ed 
eftraaee fugli accidenti varj di Fiumii.ino ne’ tempi 
pih fimoti y io mi ripóngo a quel loio importantif* 
fimo oggetto, che in oggi tamo interelfa 1' Erario 
Apofiolico, ed il commercio marittimo con la Cittk di Ro- 
ma; ed è il fuo sbocco in mare, di dove le barche di ca- 
rico entrano nel canale. Tutta la difficolta di quella navi- 
gazione fi riduce alla grandiofa fpefa di dover mantener» 
annualmente con Tempre nuovi prolungamenti di palificate 
aperto il paflaggio delle barche dal mare entro la bocca di 
Fiumicino. Imperocché, com’è notifiimo, la fpiaggia fi va 
ogni anno avanzando in mare con banchi d'arene, che (l 
trafportano incefiantemente al lido. Ho cofieggiato in bar- 
ca tutta quella fpiaggia di tre miglia da Fiumicino fino al- 
la foce della Fiumara grande , la quale per la copia im- 
menfa di terra, che fcarica , fi è avanzata in mare un mi- 
glio di pih della bocca di Fiumicino. Il fi rocco , il quale 
collantemente fpira da qudla parte, fcommove le arene, e 
le trafporta lungo la fpiaggia, dov’è fituato lo sbocco di 
Fiumicino, il qu.ib nello fiato prefente ogni anno farebbe 
interrito, e rialzato di fondo, fe le fpalle della manofatta 
imboccatura non fi prolungaffero in mare parimenii ogni 
anno per 8o., e più palmi, acciocché lo sbocco fi manten- 
ga Tempre incalTato, ed ifcavato fra le due punte, e fpero- 
ni avanzati fui limite della nuova fpiaggia , che fi va for- 
mando. 

Or 
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Or cotefto annuale avanzamento dell’ IncalTatura della 
foce in mare , chi non vede di quanto interminabile difpen* 
dio riefca alla Camera Apotiolica? D’altra parte > fé quella 
oecelOtli nafce dall’ avanzamento della fpiaggia medelima , 
e dalle immutabili leggi della natura, le quali forfè in que- 
lli ultimi fecoli G fono refe più vigorofe , chi potrà, o 
vorrk penfare ad un rimedio, che freni la natura entro a 
limiti, che nonf'fire? Quando il problema fi riduca a que- 
lli termini, fi può dare per difperato lo fciogli mento , e 
qualfifia progetto, oricaderebbe in un immiginario provve- 
dimento, ovvero in una ferie di tentativi, l’uno piò infe- 
lice dell’altro. 

Adunque dopo la vifita da me fatta a Fiumicino, e 
per tutto il corfo della Fiumara grande, e dopo le piùefat- 
te informazioni prefe fui lungo, io fono entrato io parere 
che una fola via fi renda praticabile , e la difcorro cos'i . Se 
il prolungamento dell' incafiatura dello sbocco in mare è in- 
difp.-nlàbile, come lo è in fatti, m’è caduto in mente che 
almeno pofla fcemarfene in progreflb di tempo la quantità, 
in modo che fi riduca 1’ annuale fpefa, o alla metk di quel- 
la, che prima facevafi, ovvero a maggiore durata di due, 
o di tre anni. Se cosi fofle, potrebbe fofienerfi una naviga- 
zione tanto importante con un provvedimento tollerabile al 
Principato. £ quello è lo fcopo del progetto, che propon- 
go, e mi fo ad efaminarne i fondamenti. 

Comincio dall' Epoca degli annuali prolungamenti . Si 
ha da’ libri Camerali, e da'regillri delle ìpefe, e dalle Re- 
lazioni, le quali mi fono (late comunicate , fi ha, dilli, 
che in tutti i paflati tempi fino al 175^. le due punte, e 
fpalle, le quali foilengono lo sbocco di Fiumicino io ma- 
re, non fi prolungavano fuorché ogni tre anni in circa. 
Anzi alcune volte, benché di rado, dopo il quarto anno 
folamente facevafi un tale prolungamento. Ma ciò, che è 
da notarfi , la quantità di quello prolungamento triennale 
ridacevafi alla fcarfa mifura di foli palmi 40., o poco più 

per 
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per ogni volta , e tanto badava alla rimozione de’ banchi 
d’arena, ed a facilitare ringrefTo alle barche. 

Codeda fpefa riufciva tollerabile alla Camera ApodolU 
ca. Solamente nell’anno \ t ^ 6 . d forpadarono le antiche, 
e Tempre praticate mifure, non meno del tempo, che della 
quantità del prolungamento delle due punte (ino a palmi 
8o. per ciafcun anno. Onde la Camera Apodolica rimane 
ora aggravata d’un pefo incomparabilmente maggiore di 
quello, al quale Toggiaceva per l’ addietro, come apparifce 
dal confronto. In tre anni li facevano per lo paflato foli 
40. palmi di prolungamento. AdelTo in tre anni Te ne fan- 
no 24.0., cioè Tei volte pili. 

Or qu'l è dove dobbiam ddare il nodro ragionamento,' 
e cercare la cagione di tanta novit'a in tempi a noi cotan<< 
to prodimi, e trovarne il rimedio, il quale non altro fa- 
rebbe, che quello di poter redituire lo sbocco di Fiumici- 
no a quello dato, a quella economia, che praticavad Tem- 
pre prima del 175^. Imperocché la prefente gravofa necedi- 
d' un molto maggiore , ed annuale prolungamento , non 
può afcriverfi a verun cambiamento della codituzione del 
mare dopo il 17 ^ 6 .. No. Le oagioni, le quali altre volte 
portavano alla fpiaggia, ed allo sbocco di Fiumicino i ban- 
chi d’arena, fono ora le medefime , che quelle d’ allora, 
e fono immutabili. Il Tevere da’ monti dacca, e fi condu- 
ce la deda copia di terra; la Fiumara grande fcarica la me- 
diTima quantità di arene, e fa uniforme avanzamento in 
mare. Il lirocco codantemente fi muove da quel lato, e 
trafporta le arene ad accrefcere la fpiaggia di Fiumicino in 
quelle delTe mifure di avanzamento, che facevafi prima del 
1750. Nè fi può affermare, nè fi potr^ provare giammai, 
che in quedi ultimi dieci anni la fpiaggia abbia fatto pro- 
gredì maggiori ; onde in oggi fultanto fi renda necedario 
per quedo titolo un continuato, e maggiore prolungamento 
dello sbocco di Fiumicino . 

Ma fe è così , da qual altra cagione potremo noi ar- 
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gomentare la nuova neceffitli , che ora ci aftringe di gran- 
cliofo prolungamento, fe non da qualche cambiamento ac- 
caduto a Fiumicino medefimo qualche anno prima dell’Epo- 
ca del 1755.? E quello io penfo effere la vera origine del 
difordine, il quale nel progrelTo crefcerà Tempre più, quan- 
do non vi fi ripari, e parmi d’averla fcoperta baftevolmen- 
te col paragone del fuo fiato prefente con quello degli an- 
ni antecedenti. Ma prima mi conviene premettere alquante 
notizie, per aprirmi la via all’originario rimedio. 

Il Tevere alla punta deli’ Ifola Sacra fi divide in due 
rami. Quello, che va a mano manca, chiamafi la Fiuma- 
ra grande, e nel fito della diramazione ritiene la larghezza 
del fiume principale, ed anche la direzione, con cui viene 
da Roma. Il ramo della mano dritta chiamafi Fiumicino, 
e s’incammina verfo Porto, ed è affai piùfiretto; ma, ciò 
che ho notato in vifita, la fua direzione al punto della di- 
ramazione non è a feconda di quella del fiume principale , 
ma è anzi perpendicolare alla mcdefima , e le acque del 
Tevere ora s’entrano in Fiumicino alla punta de’due rami, 
non già per naturale corfo, o direzione, che vada ad im- 
boccarlo rettamente, ma piuttofio per preffione dell’ acque 
raedefime, che vi traboccano. Anzi in quefia vifita ho of- 
fervato , che alla punta de’due rami tutto il Tevere decor- 
re verfo la finifira della Fiumara grande con direzioni di- 
vergenti da Fiumicino, nel quale non vi entrano che le 
acque quafi forzate, ed impedite dalla palificata avanzata 
nell’ alveo comune. In quello fiato di corfo egli è manife- 
fio, che dal Tevere in Fiumicino non può divertirli, che 
un corpo d’acque affai fcarfo , e non proporzionale alla Se- 
zione della fua imboccatura, ma molto minore, a tenore 
della contraria e divergente direzione del fiume principale . 

Non era così ne’ tempi andati prima del 175^. Dalle 
relazioni anteriori a quell’ Epoca io raccolgo, che la dire- 
zione del Tevere invertiva più rettamente, e con tanta 
energìa l’ imboccatura di Fiumicino , e v’ introduceva un 
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corpo d’ acque cotanto grandiofo , che anche nello (lato d’ 
acque mezzane del Tevere , Fiumicino non poteva conte- 
nerle, ficchè non traboccalTero dalle fponde . Trovo che, 
quando lo sbocco di Fiumicino mantenevafi per tre anni 
almeno, fenza bifogno di annuali prolungamenti, il Teve- 
re vi entrava in tanta copia, che in tempo delle folite 
efcrefccnze vi fece mali gravilTimi di fchiantare le palificate, 
e fquarciare le fponde. Al qual fine dall’ Illuftiifs. e Reve- 
rendifs. Monfignor Banchieri Teforiere Generale fpediti fu- 
rono i PP. Bofcovich, e Majre alla vifita di Fiumicino per 
confiderare i danni cagionati dalle efcrefcenze, c produrne 
le cagioni. Fra le altre , rapportano quella d’un molto mag- 
gior corpo d’acque introdotto in Fiumicino, e del filone 
del Tevere, ch’erafi più accodato alla imboccatura di Fiu- 
micino, e veniva fodenuto da certi refpingenti, o pendìi, 
i quali fi piantarono vent’ anni prima della loro vifita Alila 
riva Anidra del Tevere fuperiormente . Il fine primario di 
quedi penelli fu allora di riparare la riva corrofa. Ma l'ef- 
fetto confeguente fu di rivolgere il filone del Tevere alla 
bocca di Fiumicino. 

Quedo è lodato più amico di Fiumicino. In que’ tem- 
pi lo sbocco Aio in mare era più felice, e foltanto ogni tre 
anni richiedeva uno fcarfo prolungamento di 40. palmi. Ma 
poi quedo gran bene era talvolta Sbilanciato da un altro 
male , cioè dallo fchiantamento delle palificate nelle mag- 
giori efcrefccnze del Tevere ; appunto per il maggior corpo 
d’ acque , che vi portava il filone del Tevere più rivolto in 

S [ue’ tempi alla bocca di Fiun\icino. Dopo quel tempo fi 
ono cambiate le vicende; perchè queda è la naturale, e 
comune variazione di tutti i fiumi , i quali fi dividono ia 
due, o più rami. Le mutazioni, le quali foffrooo fuperior- 
mente, o per le corrofioni, o per altri impedimenti acci- 
dentali , obbligano il loro corfo a volgere più copiofamente 
le acque più ad un ramo, che all’ altro. Il filone del Te- 
vere vifibilmeace ora fi piega tutto alla Fiumara grande . 
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Fiumicino foffrs una grande diminuzione d’ acque, anche 
nelle maflime efcrefcenze del Tevere, nelle quali non li 
odono pih gli antichi traboccamenti, e rovine delle palifi- 
cate, ma li rifente un altro nuovo danno d’un pih facile 
otturamento dello sbocco Tuo in mare. 

Da quelle premelle la confeguenza, che io ne traggo, 
è chiarilTima’. Se ne’ tempi di maggior corpo d’acque in Fiu- 
micino più lungamente mantenevafì il Tuo sbocco in ma- 
re; fé fcemandofi lo ftelTo corpo d’ acque dal 175^. li è 
Tempre peggiorata a proporzione la condizione del Tuo sboc- 
co ; adunque da quello folo cambiamento di llato fi verrk 
in cognizione della nuova cagione , e necelfith de’ più dif- 
pendiofi, e più frequenti prolungamenti del Tuo sbocco in 
mare . Nè in altra maniera fi dee fìlofofare delie cagioni , 
fe non dalla collante connefiìone co’ loro effetti; in guifa 
che, quando quelle fi tolgano, o fi reflituifcano , o fi accre- 
fcano, ancor quelli fi veggano tolti, o rellituiti, od accre- 
fciuti . 

Che poi la collante diminuzione del corpo d’acque ac- 
caduta in Fiumicino in quelli ultimi tempi abbia indotto 
quella neceflìtì, fi può argomentare da altre olTervazioni . 
Mi raccontavano nella vifita i marinari più fperimentati , 
che anche al di d’ oggi nel tempo delle efcrefcenze del Te- 
vere, quando ancora in Fiumicino vi entra per necelfitk al- 
meno di traboccamento, e di sfogo un corpo maggiore d’ 
acque, lo sbocco refo per allora più violento fi fcava il 
fondo, s’inoltra in mare con la corrente, difiipa i banchi 
più vicini, e fjpiana d’un piede, o due quel renajo, che 
forge in poca dillanza; ma poi ceflate le efcrefcenze, e di- 
minuita la forza dello sbocco , torna a rialzarli il fondo , 
ad avvicinarfi il renajo. Or fe quelli buoni effetti fi veg- 
gono ora in quel limitato tempo delle piene del Tevere, 
i medefimi fi proverebbero collanti in ogni fiato del fiume 
principale , quando ancor in acque balTe fi poteffe divertire 
Del ramo di Fiumicino tutta quella maggior copia d’acque, 
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che fi giudicafle neceflaria a mantenere con più durata Io 
fcavamento dello sbocco; ciò, che fi conferma dall’ offerva* 
zione collante di tutti i fiumi, i quali sboccano in mare. 
Quelli a proporzione del maggior corpo d’acque, con cui 
vi entrano, fi confervano più lungamente lo sbocco aperto 
alla navigazione col mare, e più rare volte hanno bifogno 
che fcavaii, o diffipati con arte fiano que’ banchi, che ne 
impedifcono ringreflb. 

La ragione poi non può eflere più chiara, più evidcn-' 
te . Un maggior corpo d’ acque sboccando più impetuofa- 
mente in mare vi conferva per più lungo tratto la veloci- 
tù, la quale, quantunque illanguidita di mano in mano per 
la maggiore efpanfione, non per tanto ha forza baftevole di 
deviare dal fuo ccrfo quelle minute arenuzze galleggianti , 
che trafportate dal firocco vi fi fermerebbero , e lentamen- 
te vi fcenderebbero a piombo fui fondo. E quantunque di 
quù, e di lù dalla viva corrente del fiume in mare fi pofi 
fano in progreflb di tempo formare de’ banchi, i quali ac- 
crefcano le fpiagge laterali ; pure con maggiore durata di 
tempo fi mantiene lo fcavamento di mezzo, ed il profon- 
damento del fondo, fin dove arriva la forza viva d’uno 
sbocco più impetuofo, e più diftefo in mare. 

Io non dico giù che quella forza accrefciuta dal mag- 
gior corpo d’acque in Fiumicino, come dichiarerò in fegiii- 
to , non dico che poffa mantenere in perpetuo l’ingreflb fa- 
cile alle barche fenza bifogno di mai più prolungare le pa- 
lificate. Quello farebbe un volere contendere con le leggi 
immutabili della natura. No . A me balla di potermi relti- 
tuire a quello flato di prima, a quell’economia di prolun- 
gamenti , che dal 175^. all’ indietro per più fecoli fi era 
praticata. Ed a quello rifparmio di fpefe io dico eflere con- 
ducentiflimo il ripiego, che io propongo d’introdurre in 
Fiumicino collantemente un maggior corpo d’acque, il qua- 
le dopo il I75<J. per la naturale incollanza del fiume fi è 
ora deviato dalla punta del capo de’ rami nella Fiumara 
grande . Per 
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Per tanto, dacché il Tevere dopo il 1751^. fi é ftabi- 
lito in queda codituzione, la quale tuttavia pare adai co- 
dante, io giudico, che il pih fic'uro fpediente fia quello di 
prolungare all’ insù fotto il pelo bado del Tevere la punta 
del capo de’ rami, o fìa la palificata della divifione perda* 
que , o Tei canne, o più ancora; cioè quanto colle fuccefll* 
ve odervazioni di tre anni almeno da un giudo, e fagace 
Edimatore, e Perito podi giudicarfi, che fiafi redituito a 
Fiumicino quella medefima copia d’acque, che ne’ tempi an- 
dati manteneva più fgombro dalle arene, e più profondo il 
fuo sbocco in mare; ficchè nè il prolungamento dello sboc- 
co fi dovede fare ogni anno, nè ogni volta in tanta quan- 
titi . Che poi un moderato prolungamento della palidcata 
del Partitore alla punta del capo de’ rami podi fodenere un 
grandiofo corpo d’acque, acciocché non trafcorra nella Fiu- 
mara grande, e s’incammini per Fiumicino, fi può fin d’ 
ora determinare dall’altezza viva del fiume da me fcanJa- 
gliata , la quale fu trovata di palmi 20., pochidimo fopra 
alla detta punta del capo de’ rami. 

Intorno però a quedo prolungamento conviene che fili- 
le prime io prevenga, e fciolga un’ovvia difficolti; accioc- 
ché non mi fi opponga, che per ifchivare un male fe ne 
incorra forfè un maggiore. Imperocché quel medcfimo pro- 
lungamento di palificata, il quale certamente introdurrebbe 
in Fiumicino un corpo maggiore, e fufnciente al bifogno 
dello sbocco in acque bade, potrebbe poi in acque alte in- 
trodurne un eccedo tale, che fi potede temere di vedere 
rinnovati i paffati difordini dello fchiantamtnto delle pali- 
ficate, e del traboccamento delle fue piene; ficcome appun- 
to a quedi difadri il canale era foggetto in quel tempo , 
nel quale lo sbocco fuo in mare fcaricava maggior copia d’ 
acque e perciò mantenevafi fgombro dalle arene per più lun- 
go tempo. 

Per conciliare adunque l’uno, e l’altro vantaggio ho 
penfato che il prolungamento della punta del capo de’ rami 

non 
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non altrimenti foftener debba le acque del Tevere che per 
mezzo d’uno, o di pih regolatori, i quali fì poiTano chiù* 
dere in tempo d’acque balìe, ed aprire intieramente in tem- 
po d’acque alte. In quella forma fark Tempre in nodra ba- 
lìa lo fcarico , ed il ritegno dell’ acque, come, e quando 
parrk convenirfi . 

Quello è il più ufato metodo -in ogni parte del mon- 
do per mantenere ne’ canali di diramazione un corpo Tem- 
pre collante d’acque, o ad ufo della navigazione, ovvero 
della irrigazione, come fì pratica ne’ canali di Lombardia, t 
quali non fì manterrebbero per lungo tempo, attefa l’inlla- 
bilitk del filone di quallìfia fìume , il quale ora fì accolla , 
ed ora fì allontana dalla Tua diramazione. Per provedere a 
quella incollanza fì prolungano alTai , e molto più del bifo- 
gno nell’alveo del fiume principale i Partitori-, ma conta- 
le avvedimento, che fìano Tempre muniti da più Regolato- 
ri continuati. Se il filone s’accoda al ramo, fì aprono i Re- 
golatori fuperiori , più , o meno , e per così dire , fì accor- 
cia il prolungamento, o almeno il Tuo effetto, e fì lafcia al 
fìume il Tuo corfo non impedito per l’alveo fuo principale. 
Se il filone fì ritira dal ramo, fì chiudono i Regolatori e 
fì dende multo più all’ insù l’ effetto del prolungamento del 
Partitore. Accodandofì il tempo delle Tolite piene, fì apro- 
no tutti, oltre a quello sfogo, che il fiume Tatto più alto 
gik confeguifce fopra il piano de’ medefìmi Regolatori non 
più alti del pelo bado del fìume; ed al confueto avvicen- 
darfì dell’acque bade fì chiudono tante porte de’ Regolato- 
ri, quanta dee edere la portata del canale, e la Tua altez- 
za. A tal fine fì mantiene nel tratto del canale, in due, 
o in tre fìti un Tegnale vifìbile di quell’altezza d’acqua, 
che fì è fperimentata edere necedaria al fine intefo, e che 
prefcrive la norma al Direttore nell’ ufo de’ Regolatori . 

Quanto precifamente debba edere un tale prolunga- 
mento, non può deciderfì, Te non con le offervazioni , e con 
le Tperienze del miglioramento dello sbocco in mare . La 
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più ficura regola è quilla di anzi abbon.iara, che fcarfeg- 
giare in fimili prolungamenti, ne’ quali l’apertura de’ Rego- 
latori foctentra Tempre a correggerne l’ecceiro. Nel cafo 00- 
llro mi pare, che l’ avanzamento dell’imboccatura di Fiu- 
micino per altre fei canne co’ Tuoi portoni da aprirfi fareb- 
be fuIficientilTimo all’intento. Ne’ primi due anni il Diret- 
tore ofl'erverk quale effetto di maggior durata di fcavamen- 
to allo sbocco corrifponda al fucceffivo chiudimento de’ Re- 
golatori , ed al maggior corpo d’acque. Offerverk fe al fi- 
ne del primo anno fiafi alquanto limitata la neceffitk di 
prolungare lo sbocco per 80. piedi , come ora fi pratica 
ogni anno, e fe badi un minore avanzamento. Impercioc- 
ché la maggior copia d’acque fcaricata dallo sbocco in ma- 
re non Tara forfè valevole immediatamente a reftituire lo 
' fiato di prima . Né dovrk parere firano che a vederne com- 
pito l’effetto vi fi richieda un anno, o due, dopo lo fia- 
bilimento, che io preferivo, non operando la natura per 
falto, ma paffando per tutti i gradi intermedj. 

La fpefa della nuova coilruzione di quelli Regolatori 
verrk prefiamente rifarcita dall’economia maggiore degli an- 
nuali avanzamenti in mare delle palificate, ed anzi in prò* 
greffo fark compenfata a più doppj. Anzi io configlio ad 
aprire pofeìa un qualche altro Regolatore nella prefente pa- 
lificata dello sbocco per dare ancora più ampio fcarico, ed 
ufeita all’acque dell’imboccatura di Fiumicino nel tempo 
delle maffime piene; e con ciò diminuire l’ecceffo per uno 
fiato, e fupplire al difetto per l’altro; giacché il naturale 
corfo dei Tevere piega Tempre a mano manca , e verfo la 
Fiumara grande. 

Nel refio, raccogliendo in poche linee quanto ho det- 
to fparfamente, dico, che tutta l’arte di qualfivoglia pro- 
getto dee effere rivolta, non a volere combattere affoluta- 
mente il naturale avanzamento di quefie fpiagge, ma a ri- 
durre lo sbocco di Fiumicino allo fiato tollerabile, ed al- 
la mediocre fpefa de’ prolungamenti , che fàcevanfi tanti an- 
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ni prima del Dico, che foltanto dall’ Epoca della 

diminuzione del ramo di Fiumicino fi è deteriorato il fuo 
sbocco in mare. Adunque il vero rimedio ci è indicato dal- 
la natura lielTi del fiume • Si fupplifca adunque al difetto 
della variazione del Tevere col prolungamento della punta 
del capo de’ rami; e quando fiali provveduto al cafo delle 
piene col mezzo de’ Regolatori , dico efl'ere il miglior con- 
figlio, per rapporto almeno all’economia de’ prolungamenti 
delle due punte dello sbocco in mare d’ introdurre ip Fiu- 
micino quel maggior corpo d’ acque , di cui pofla renderli 
capace, e di accrefcere quel più, che fi può, la fua corren- 
te allo sbocco in mare. Fin qui abbiamo filofofato Tempre 
fui fatto certo degli effetti del fiume, e fulla varietà del 
fuo sbocco in mare, e Tulle cagioni del fuo miglioramen- 
to, o deteiioramento in tempi diverfi; e quello metodo ci 
ha condotti alla vera origine del noto difordine , ed al fuo 
rimedio. - 

Mi rimane una fola avvertenza, la quale a prima vi- 
lla parrebbe fuori del mio propolito; ma che ha tanta con- 
nelTione con quello, di che trattiamo, quanta ne può avere 
una felice efecuzione, dalla quale dipendono tutti gli affari 
de’ fiumi. Dico per tanto che, fe quello mio fempliciflimo 
piano dovrh porfi in opera da quelli medefimi , i quali trag- 
gono gran profitto dagli annuali lavori dello sbocco di 
Fiumicino in mare , non fe ne verr'a mai a capo ; e diranno, 
che la nuova coflituzione del fiume, e del mare, dopo il 
I75<J. è divenuta in oggi tanto pertinace da non poterli 
più fuptrare. Ma fe aU’oppollo ne farà data la commif- 
fione ad un vigilante, ed efperimenrato direttore, il quale, 
oltre il penetrare le cagioni degli effetti de’ fiumi, faccia 
fuo rinterelfe della Camera Appoflolica ; ad un direttore, 
cui nulla di profitto ridondi in proprio lucro da tale dete- 
rioramento, come in fatti conofco clfere onoratilfimo , ed 
impegnaiilfimo il direttore prefente, a cui nella vifita ho 
comunicato il mio penfiere, ed egli me lo ha confermato 

con 
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con le Tue ofTervazioni ; dico che in tal cafo potrk ereguirfi 
lodevolmente il mio progettoy'e che^ nel corto giro di due 
anni al più lo sbocco di Fiumicino Tarb ridótto allo liato 
de’ più moderati prolungamenti, i quali fi praticavano tapt’ 
anni prima del 175^. , 

Antonio Lecchi della Comp. di Gesù 
Matematico delle LL. MM. 11 . 

• •. " 7 -1 : ■ '3 
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^ M E M O R I A QUINTA. 

L . t ^ 


t J.;- 


'Bjlaxione delia Ftftta eìl Pt>rtà Ancona fatta nelP Aprile 
del 17 ^ 8 . per commijpone di S. E, il Signor 
, ^ . : ■ pardinal Perelli, 


Eminenza Reverendissima. 


S A follecitudiae di portarmi a Bologna il più pre*' 
Ao , che per me lì potelTe pel noto affare dell’ ac* 
que, non mi ha permsflb di fermarmi in Ancona, 
gjQpjjj ^ quali ho impiegato intiera- 
mente nella Vifita del belliflino, e magnifico fuo Porto, 
frequentato in que’ d\ da cinquanta , e pih groili BaAimen* 
ti , e Mavi da carico , oltre gran copia d’ altre barche mi- 
nori . Il Signor Filippo Marchionni Architetto mi ha Tem- 
pre favorito della Tua compagnia, e mi ha preftato ogni zf- 
fiAenza di Scandagli, di Barca, di nocchieri, e di nuotatori 
ancora per fare tutte le pih diligenti , e veridiche oflerva- 
zioni intorno a que' punti , de’ quali V. £. me ne aveva 
chieAa informazione. Onde tralafciando io qu'i di far paro- 
la dell’ampio, e grandiofo Tuo Lazzeretto, della capaciti, e 
lìcurezza de’ Magazzeni , ed Arfenali, della comodità degli 
sbarchi, e di tutto ciò, che concerne il fervizio di un co- 
piofo commercio, mi rifiringerò a quelle fole confiderazioni 
da me fatte fui poAo,le quali o in progrelfo di tempo po- 
trebbero accrefeere il comodo a queAo Porto, ovvero an- 
cora prefentemente dilCparne qualche vano, e volgare adom- 
bramento. 

Il primo oggetto delle mie fperienze fu quello di of- 
fervare le veramente il Porto A folTe rialzato di fondo dal- 
le 
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le arene, che il Mare talvolta vi può condiirre o con la 
forza delle correntie collanti delle maree , 0 con la violen*' 
za de’ venti; e ficcome in Roma aveva più volte udito fo> 
fpetcarfi, ed anche alTolutamente da taluno affermarli code* 
Ho riempimento , che Tempre fi andava facendo iper le note 
cagioni; cosi mi cadde in mente dover elTere quella la pri* 
ma ricerca più interelfante . ■ 

Richiefì adunque dal Signor Filippo Marchionni che 
mi faceffe condurre alla Barca uno de’ più pefanti ScandaglL 
L’ ufo di quelli è tale per indagare le qualità del fondo: 
Quella più ampia parte dello Scandaglio y che va a pofarlì 
fui fondo del Mare, li cuopre tutta di fego ben diHefo, e 
premuto, acciocché arrivando al fondò, e cof Hio pefo'pre* 
mendolo , via 11 porti feco attaccate! le arene , nelle quali 
('-incontra . Con quella Torta di Tperimento lì Tuole decidere 
qual parte del fondo del Porto Ila arenola, oppure Tottopo^ 
fta a nuovo accrefcimento di arene trafportatevi dal Mare, 
e qual parte di fondo rimanga tuttavia nel Tuo antico fla- 
to Tempre coperto d’ alghe marine , nel caTo che non To- 
pravvengano nuovi traTporti di arena, i quali cuoprano il 
vecchio fondo algoTo. In quella guiTa li dillingue nel Porto 
il vecchio fondo Tempre collante dai nuovo arenoTo, che li 
va alzando. 

Adunque in diHanza di centocinquanta palmi dal Ri- 
vellino demolito fi cominciarono gli Tcandagli procedendo 
ali’ insù verTo la punta del Molo. La TuccelTiva profondi tù , 
che fi andava Tcoprendo Tempre maggiore, era di palmi 33. 
38. 47. 50. 58., e di. alla punta del Molo. Gli Tcanda- 
gli lì preTero io tempo del pelo più: baCo dei Mare , giac- 
ché quivi la. colma d’acqua Tale a quattro piedi di più. 

L’efito dell’ eTperimeato y che più mi TorpreTe in quelli 
replicati : Tcandagli , fu- appunto quellq, che qui più curioTar 
mente fi preTe di mira. Ogni i volta loScandagiio pefantilfi- 
mo laTciavaTi cadere a piombo: fui fondo con replicate per- 
cofle.PoTcia ritraendolo ;lì..òflervava..auentamente le al fon- 
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do Cegofo., ed attaccaticcio dello Scandaglio vi fi vedeflaro 
conficcate le particelle d’arena del fondo. Per quanto fi of> 
fervalTe , non fe ne vide attaccata neppure una briccicla . 
Il fondo dello Scandaglio pofavafi fempre fui fondo vecchio 
algofo, e rìtraevafi bello, e netto. 

Si piegò pofcia la Barca verfo Ponente, e per tutto 
quel dopo pranzo fi fcandagliò il Porto in varie parti non 
folatnente alla Tua foce, ma nel fuo centro, c dove le Na- 
vi più grofife fi vedevano ancorate, e dove ancora i fondi 
erano minori, 'e fempre con il medefimo efito di cavarfene 
lo Scandaglio fenza il minimo fegnale di arena. Soltanto in 
viànanza di una grofia barca fi ritraife una volta lo Scan- 
daglio , a cui fi videro attaccate alcune poche arenuzze 
di Puzzolana , la quale < poco tempo prima erafi dalla Barca 
fcaricata ne’ piccioli Battelli per trafportarla al Magazzeno 
ad ufo della fabbrica del Molo. Quel pochilTimo di Puzzo- 
lana, che, come fempre accade nel fuo trafporto, era cadu- 
ta nel fondo del Porto, fi manifefiò tofio dallo Scandaglio, 
e quello ftclfilfimo accidente ci dimollrò ,'Che, fe in quello 
Porto fi folfero giù trafportati que’ banchi d’ arena , che mi 
fi narravano in Roma, lo Scandaglio mi avrebbe indicata 
quella novitù molto più vifibilmente di quello, che mi 
aveva poc’anzi manifellata quella pochilfima parte di Puz- 
zolana caduta fui fondo nello fcarico della barca. 

Soltanto in due luoghi lo Scandaglio s’ incontrò in qual- 
che faflb, o pietra di quelle, 'che'i Marinari vi gittarono 
tempo fa occultamente nello fcarico della favorra. Difordi- 
ne graviamo, e da impedirti con la > più attenta vigilanza, 
e da punirli con fcveri.'calligi. < 

Ma intanto dalle predette fperienze rella decifo, cheli 
fondo del Porto d’ Ancona rimane nel fuo vecchio fiato co- 
perto d’alghe marine; che non fi fanno, nuovi interrimen- 
ti , o banchi d’ arena ; che il fuo fondo non è foggetto a 
quelle alterazioni, che fi raccontano da perfone , le quali 
410Q fi degnano mai di confultare il fatto col mezzo di 
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fp:rienze indubitate, ma vanno dietro alla loro immagina- 
zione, ed al prurito di parlare di quelle cofe, che non fan- 
no, o non hanno veduto giammai. 

Nei giorno feguente di quella vifita iì volle efaminare 
con ogni diligenza la Scogliera, che difende , e fiancheggia 
il Molo, ed il fuo prolungamento dalle furiofifllme burra- 
fche , che fpirano da Ponente Maeflro . 

Per avere una regola certa di quell’altezza, alla quale 
fott’ acqua dal primitivo fondo del Marc folTe gi^ condotta 
la Scogliera folto il Molo, bifognava prima fcandagliare 
l’altezza viva del fondo in qualche maggiore didanza dal 
Molo, e pofcia accodarfi al Molo per ifcandagliare quanto 
quella medefima altezza fì folfe diminuita per l’alzamento 
della Scogliera . Con tale confronto lì poteva determinare 
la quantità dell’avanzamento della Scogliera, quantunque 
quella non (i potelfe tuttavia rendere vifibile fopra il pelo 
dell’ acqua . 

Il naturale fondo del Mare fcandagliato dalla punta 
del Molo , c dietro il fuo prolungamento fuQfi del Porto 
in moderata dillanza fi è fcoperto eflere di quella mede- 
fima profondità, che fu trovata nel Porto, e ne’ primi 
fcandagli . 

Adunque alla punta del Molo fi trovò la profondità di 
palmi di. Accollandoli la barca al fitodel piede della nuova 
Scogliera giitatavi in quello medefimo anno, fi trovò la fo- 
la profondità di 30. palmi. Onde l’alzamento della Scoglie- 
ra in quella parte è già di palmi 31. 

Con lento avanzamento della Barca dietro del Molo fi 
fcandagliò fucceflivamente il nuovo alzamento della Scoglie- 
ra per rapporto al fondo naturale del Mare, e fi trovò, che 
la Scogliera era dillante dal pelo baffo del Mare ove palmi 
20., ove 18., ove 17., ove p., e 12. ,ei4. , e 7. 

Si confrontino ora tutte quelle cosi fcarfe profondità 
per si lungo tratto con la naturale, e nota profondità del 
Mare, e fi comprenderà quale immenfo lavoro di Scogliera, 
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e di corruzione fiafi già operato in pochi anni, e quanto 
fia già aflicurato,e difefo il Molo dalle tempelle. Il volgo, 
il quii: non vede Porgere dal pelo del Mare la mole della 
Scogliera, fi perfuade, che quafi niente hn’ ora fiafi operato 
a ditefa del Molo, non valutando egli altro, fuorché quello, 
che vede . Mala ficurezza vera, ed unica del Molo contro 
la furia delle burralche non confiHe in quella vana appa* 
renza di qualche piede di Scogliera, che formonti il pelo 
del Mare , ma coniille nella bafe dilatata della Scogliera , 
conlìlle nel fuo alzamento dal naturai fondo del Mare, fino 
a Pegno d’impedire, che le burrafche del Mare percuotano, 
e fcalzino i fondamenti del Molo. Ora la Scogliera fi è 
già avanzata allo flato di una tale difefa;onde il Molo, ed 
il fuo prolungamento per queflo capo rimane gih ficuriffimo. 

Vero è , che vi vorrh qualche ferie d’ anni di lavoro 
per dare alla bafe della Scogliera tutta quella llabilita , alla 
quale poi fuole ridurli dopo qualche tempo. Imperciocché 
in quelli primi anni le tempelle fcommovendo anche i Maci- 
gni più pefanti, dilatano la Scogliera a bafe maggiore, e ne 
diminuifcono 1’ altezza finattanto che coll’ accrefcimento 
continuato de’ Macigni la Scogliera tutta fiafi acquillata quella 
bafe, e quella pendenza al fondo del Mare, chela rende pro- 
porzionale a refiilere immobilmente a tutte le percofle delle 
tempelle. Ma a queflo flato fi ridurrà la Scogliera in pro- 
grello d’anni, e fenza intermettere il trafporto, ed il git- 
to de’ Macigni . In tanto non dee fare meraviglia , che la 
Scogliera recentemente alzata al piede del Molo lì vada ab- 
baffatido. Cotcflo affettamento fi è quello, che dee afpettar- 
fi , e d’ anno in anno fi fata fempre minore fino a rendcr- 
fi flabilito, ed immobile, come avvenne alla Scogliera del 
nuovo prolungamento del Molo di Genova , la quale non 
potè ridutfi a quello flabil ini ente, che ora fi vede, fe non 
dopo una ferie di molli anni , e di continuati trafporti di 
Macigni . Il più preflo ed il più tardi dipende dalla vici- 
nanza de’fiti, d’onde fi cavano, e fi conducono le materie; 
dipende dalla quantità, delle Barche di trafporto, e dal tem- 
po. 
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po, che più , o meno v’impiegano. Ma quefta perfezione 
della Scogliera deve rifervarfi al progreffo degli anni, nè 
può farfi altrimenti. Quello di che pollo alTicurare V. E. (i 
e, che, per tutta la continuazione del Molo nuovo fino al- 
la punta, la Scogliera fi è alzata dal fondo del Mare a fe- 
gno tale , che fin d’ ora ottimamente difende il Molo dal- 
le burrafche, che fi fcaricano da Ponente Maeftro. Quelle 
ondate, le quali il Volgo ora vede rovefeiarfi contro que’ 
fianchi del Molo, che fopravanzano il pelo del Mare, non 
fono quelle, che facciano temere, quando il piede del Mu- 
raglione fott’ acqua è gili incaflato nella Scogliera per 20., 
e 30. piedi , come fi è ofTervato dagli fcandagl; . 

Vengo ora al terzo provvedimento configliato daV. E., 
qual è quello, che fi apra nel Porto una bocca in vicinan- 
za dell’Arco diTrajano. Il fine di quella apertura fi è quel- 
lo rilevantifiìmo di fcaricare inceflantemente il Porto da 
quelle materie galleggianti, che dentro vi portano i venti, 
e le collanti correnti del Mare. Se quelle materie fi fer- 
mano nel Porto, pretto s’ infradicciano , e cadono al fondo, 
ed in poca ferie d’anni vi fanno un grande alzamento. 

Qual fito fotte il più idoneo a farfene la fcelta di que- 
lla bocca ho udito in Ancona ragionarfene variamente , co- 
me fempre accade , e chi mi ha propollo , che 1’ apertura 
facciafi in una parte del Molo vecchio, e chi in molto 
maggiore dittanza dall’Arco di Trajano. Non ho difprczzati 
quelli diverfi pareri, ed anzi ho voluto pazientemente por- 
tarmi in barca ne’ diverfi fiti indicati, ed efaminargli atten- 
tamente, e confrontarli col vantaggio dell’apertura ordina- 
ta pretto r Arco di Trajano. Il rifultato del mio parere è 
quello, che dirò. 

Il fine di quella bocca da aprirfi fi è lo fcarico, lo 
fpurgo delle materie galleggianti , come fi è detto, le quali 
fi vorrebbono trafportare fuori del Porto. A confeguire que- 
llo fine troppo è necettario, primo, che la direzione della cor- 
rentia collante del Mare fi volga a quella bocca ; fecondo, 
• . che 
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che ia oltre da’ venti fi trafportino a quella parte I galleg- 
gianti ; terzo, che il loro palfaggio per la bocca fuori del 
Porto io Mare fia breviffiino. Tutte quelle tre prerogative 
io le ho beasi riconofciute nel fato ordinato da V. E. preP 
fo l’Arco di Trajano, ma non gik in verun altro fito di 
quelli, i quali mi venivano fuggeriti, e preferiti. Quale 
fia l’effetto de’ venti, e della correntia del Mare prelfo l’Ar- 
co di Trajano, mi fi palesò tollo dal fatto. Imperocché in 
quella fola parte io vidi ammucchiarfi i galleggianti tutti 
in gran copia, i quali, fe aveffero avuto quivi uno sfo- 
go, fe ne farebbero prello ufciti con quella medefima faci- 
liti , con cui erano qua venuti da ogni lato del Porto. 
Qui niente giovano le fpeculazioni. Il folo fatto de’ galleg- 
gianti decide da fe del fito per dove debba loro aptirfi la 
via, e lo fcarico. 

S’ aggiunge, che in tutti gli altri lìti indicatimi il paf- 
faggio farebbe e piò lungo, e più operofo : ciò, che accre- 
fce la difficoltò dello fcarico. Ma qui fono 1’ Arco di Tra- 
jano il patfaggio dal Porto al Mare fi può dire un falto ; 
onde da qualfifia menoma forza di vento, o di marea i 
galleggianti fi conducono fuori del Porto in Mare, ove da’ 
venti tollo rellano diffipati . 

Rimane ora aconfiderarfi il quarto provvedimento giù 
dato da V. £., e che va al riparo di quelle materie, le 
quali procedono dalla Cittò medefima, di dove fi fcaricano 
nel Porto . La Cittò di Ancona è funata in alto ; le con- 
trade tutte , ed i terreni adiacenti al Porto hanno grande 
pendenza verfo il Mare; la maffima parte dell’ acque pio- 
vane, e de’ condotti della Cittò fi fcarica nel Porto, e den- 
tro vi portano le immondezze ed altre materie fangofe, e 
terree . 

Ad impedire le cattive confeguenze , le quali verreb- 
bero al Porto per quello quali continuo fcorrimento di ma- 
terie , V. E. , come ho udito , ha gi'a ordinato , che i prin- 
cipali condotti fotterranei della Cittò fiano provveduti de’ 
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* loro pozzi ampi , e profondi, acciocché le materie pefanti, 
le quali fì vanno ruzzolando fui loro fondo, ricadano in 
quelle cavità, d’ onde ogni due anni , o più fpeflb fi cavi- 
no , acciocché non fìano trafportate a riempire il Porto . 
Quello è uno de’ più falutari provvedimenti ordinato da 
V. E. per indennità del Porto, e fe ne deve incaricare al- 
la Città la manutenzione, e la vigilanza , la quale nel ca- 
fo nollro deve eflere tanto più gelofa, quanto più alta é 
la fìtuazione della Città , e però concorre a far decorrere 
le materie tutte nel Porto. 

Egli é vero bens^ che inevitabile farà fempre un qual- 
che fcorrimento di materie , e di torbide in Mare dalle 
contrade della Città ; ma a quello necelTario , e moderato 
inconveniente fì va al riparo co’foliti Carrafanghi, i quali 
fi ufano in ogni Porto. 

A quello propofìto nella vifìta mi è fotta in mente 
una fantafìa, che ofo di comunicare a V. E., acciocché fìa 
o migliorata, o rifiutata, come le parrà meglio. Alle rive 
del Porto verfo il nuovo Lazzeretto forge un Colle affai ri- 
pido, e fpogliato d’ogni abitazione in notabile lunghezza, 
ed altezza. Le acque piovane vi fanno tale guallo , che lo 
fendono in varie aperture con minacciarne fempre nuove 
rovine . A follenerne il dirupamento fi è fabbricato un gran 
muraglione a pié del colle . Ma quello folo follegno non 
può ballare in tutta la grande ellenfione del terreno decli- 
ve. Io prevedo, che nel progreffo del tempo farà d’ uopo 
r impedirne le rovine con altri nuovi, e difpendiofi ri- 
pari. 

Se tutto quello tratto in vicinanza del Mare folle abi- 
tato da cafe , come lo fono altri lìti declivi , e della me- 
defima condizione , niente farebbevi a temere . I fondamenti 
delle cafe fanno follegoo alla pendenza del fondo , e la 
felciatura delle contrade impedifee lo fcavamento alle acque 
piovane . 

Se adunque agli Ebrei della Città fi concedelfe , od 
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anche fì donalTe quello fìto ad abitarvi, fi farebbe doppio 
prò alia Reverenda Camera, la quale nfparmierebbe le fu» 
ture fpcfe de’follegni, e fi accrefcerebbe un nuovo proven- 
to di abitazioni, le quali compirebbero tutto il giro, e la 
facciata del Porto al Mare. L’ afpetto di quello colle è buo> 
niflìmo, ed a Mezzo Giorno; la vicinanza al Mare è corno- 
dilfima a' Negozianti per la brevità dei trafporti. Gli Ebrei 
a caro prezzo fi comprerebbero cotella nuova , più fpazio- 
fa, più fana abitazione; e fe col tempo fi potelTero poi fa- 
re sloggiare tutti dal centro delia Cittk , dove ora fi tro- 
vano, fi farebbe un gran bene, per fepararne la troppa 
contiguitk, e mifchianza con i Cittadini, e Mercanti Cri- 
lliani. 

Mi rella 1’ ultima confiderazione intorno al prolunga- 
mento del Molo, fe debba tuttavia continuarli, e quanto. 
Per decidere quello articolo, bifogna fupporre che la tra- 
versia del Porto fia da Ponente Maellro. Quello vento do- 
mina il Porto, e da quello fianco vi muove talora le tem- 
peile, come fi fono vedute nel Porto raedelìmo. Egli è ve- 
re, che dopo il lodevole, e necelTario prolungamento del 
Molo gik fatto , buona parte del Porto rella difefa , e mol- 
to più in avvenire quando fi alzeranno le muraglie fimili 
alle antiche; ma è anche vero che fe il Molo finilTe qui, 
dove ai prefente fi è condotto , gran parte del Porto rene- 
rebbe ancora fcoperta al Ponente Maellro, che talvolta vi 
fpira furiofilfimo . Ho giudicato adunque che per alquanti 
anni non debba interromperfi, nè ritardarli la continuazio- 
ne del Molo quanto balla a cuoprire dal vento dominante 
una non picciola parte dei Porto, e tutto quel feno marit- 
timo. Non ho avuto tempo di fare le più efatte olTerva- 
zioni del corfo de’ venti da quello lato per definire la quan- 
titk deir ulteriore prolungamento necefiario alla ficurezza 
del Porto. A me parve in vifita, che un lavoro continua- 
to d’altri cinque, o fei anni, fimìle a’ prolungamenti giù 
fatti garantire polla il Porto da qualfifia tempella. Il vero 
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fì è, che queda è la primaria perfezione da procurarfi a 
quefto Porto, e da promuoverfi con ogni coraggio. Impe- 
rocché con queda protrazione diviene in pochi anni uno 
de’ pili celebri, de’ pih ficuri, e de’ pih capaci Porti, che 
fieno in tutto quello Mare. 

£ qui pongo fine a quelle mie brevi, e troppo fcarfe 
olTervazioni ; ma non porrò giammai fine a quel vivo de- 
lìderio di fervire V. E. con piò efatte olTervazioni in un 
alTare, che è di tanta gloria al Regnante Sommo Ponte- 
fice, di tanta utilità, e d’ un vero riforgimento a tutto lo 
Stato Pontificio, e che Tara d’ immortai lode a V. E., al- 
le di cui magnanime idee fu riferbato a’ nollri tempi il 
promuoverne i principi, ed avvalorarne i progrelTi grandi©- 
fi. Di quello primo Saggio, e Sperimento di mia fervith 
defidero di emendare i falli con l’ occaGone d’ altri Tuoi 
comandi. 


Antonio Lecchi della Comp. di Gesh 
Matematico delle LL. MM. IL 
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